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Il Mess/co ed il Perù , quando si paragonano co 
altre parti del nuovo mondo , si possono considera 
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£same delli costituzioni e dei costumi dei Messicani , 
e dei Veruvìani . Stati inciviliti in confronto de- 
gli .Americani. Origine recente de' Messicani . Fat- 
ti che proisano quanto fossero inciviliti. Fsame del- 
la loro politica nelle sue varie diramazioni delle lo- 
ro arti . Fatti che provano eh’ eran eglino poco in- 
civiliti . Opinione , che dobbiamo forrnarci insieme 
p.sragonando questi fatti contraddittor) . Genio del- 
la loro Ffiligione . La più antica delle Monarchie d 
la Teruviana . Suo civil governo fondato nella Ke- 
lìgione . Effetti singolari di questa . La proprietà 
nota ai "Peruviani . Loro opere pubbliche. Loro ar- 
ti 4 Loro strade . Loro ponti . Loro edificj . Pochi 
guerrieri. Prospetto degli altri stabili nienti Spagno- 
• li nell M.merica. Cinaloa e Sonora. La California . 
Yucatan e Honduras . Il Chily • // Tucuman . Il 
regno di Terra ferma. Il nuovo Regno di Granata . 


Iccome la conquista dei due grandi 
*3 Imperj del Messico e del Perù, for- 
f| ma li più splendido e interessante pe- 
riodo nella Storia d* America j un esa- 
me delle loro politiche instituzioni , 
e una descrizione dei loro nazionali 
costumi, rappresenterà agl’intendenti osservatori T 
umana specie ne’ suoi varj progressi ( i ) . 

Il Messico ed il Perù, quando si paragonano con 
altre parti del nuovo mondo , si possono considera- 

A % re 



!l Me», 
sico ti 


V 


Digitized by Google 


?1 Pe- 
rù p'ìi 
diruz- 
ziri di 
(|tul un- 
gile al- 
tra par. 
te <1* 
Atneri. 
et . 


Loro in. 
terrori, 
tà alle 
nazioni 
del con. 
finente 
antico . 


4 STOMA DI AMERICA 

re come dirozzate nazioni. Invece di piccole, in- 
dipendenti e nemiche tribù, che si aggirano in cer- 
ca di sussistenza pei boschi e perle paludi, prive 
d’industria, e d’arti senza idea di subordinazione , 
e quasi senza apparenza d’ordinato governo, noi 
vi troviamo paesi di grand’ estenzlone , sottoposti al 
dominio d’un Principe, gli abitanti raccolti insie- 
me nella città, saviezza e antivedimento di rego- 
latori , impiegati a provvedere alla vita e alla si- 
curezza de’ popoli , imperio di leggi stabilito in qual- 
che maniera , autorità riconosciuta di religione, mol- 
te delle arti necessarie al viver sociale porrate a 
qualche grado di perfezione, e l’abbozzo di quel- 
le, che non servono che al lusso. 

Ma facendocene il confronto coi popoli del Con- 
tinente antico, vedremo chiaramente l’ inferiorità 
dell’America in ogni genere; e i Messicani, e i Pe- 
ruviani non .meritano d’essere annoverati fra le 
colte nazioni. Essi, come le rozze tribù, che sta- 
vano loro d’ attorno , non conoscevano punto l’uso 
dei metalli, e non esercitavano che un impero im- 
perfetto su'^gli animali . I Messicani non erano ar- 
rivati che ad allevare gallinacci, anitre, una spe- • 
eie di piccoli cani, e de’coniglj ,( Mirrerà, Dee, 
li. Lib. VII. c. 12.) Con queste deboli cognizioni 
avevano reso i mezzi di sussistenza per vero dire 
più abbondanti e sicuri, eh’ quando gli uomini di- 
pendono per nutrirsi dalla solacaccia; ma loronon 
venne mai in mente l’idea di domare i più robu- 
sti animali, di cui non si può far senza nella col- 
tivazione de’ campi. Pare che i Peruviani non cu- 
rassero gli animali inferiori, e che non ne avesse- 
ro mansuefatti alcuni , eccetto l’anitra. Furono pe- 
rò più fortunati nell’ appiacevolire il Llama, ani- 
male particolare del loro paese , che nella figura 
somiglia al cammello, ed in grandezza è poco più 
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della pecora. Per le sollecitudini dell’ uomo, que- 
sta specie moltiplicavasi notabilmente . La sua la- 
na somministrava ai P'^.ruviani di che vestirsi , la 
sua carne di che cibarsi . Lo impiegavano anche co. 
me bestia da soma, e portava de’ pesi moderati con 
molta docilità e pazienza ( Vega , T>. /. Lìb. VlUi 
c. 16. Zarata Lìb. 1 . c. 14- )• Non era mai messo 
al traino ; e la sua razza essendo confinata ai pae- 
si montuosi, il suo servigio, se possiam giudicare 
da ciò che si legge negli antichi scrittori Spagnuo- 
Ji , non era troppo esteso fra i Peruviani , nel lt> 
ro stato originale. 

Nel rintracciare la via , per cui le nazioni si 
avanzano verso la civiltà, lo scuoprimento degli 
utili metalli , e l'acquisto di domìnio sopra gii ani- 
mali, sono stati contrassegnati come passi dì som- 
maimportanza nel loro progresso . Nel nostro Con- 
tinente la società durò in quello stato che si de- 
nomina barbaro, lungo tempo dopo che gli uomi- 
ni giunsero a tutte due queste cose . Malgrado 1 ’ 
impero, ch’esse conferiscono sopra la natura, cl 
vogliono molti secoli prima che l'industria diven- 
ga così perfetta da assicurare la sussistenza j prima 
che siano inventate le arti che suppliscono ai co- 
muni bisogni, e somministrano i comodi deliavi- 
ta; e prima che si concepisca idea alcuna delle va- 
rie instituzioni , che si ricercano in una società be- 
ne ordinata . I Messicani e i Peruviani , senza la , 
cognizione degli utili metalli, e senza 1 ’ ajuto dei 
domestici animali, soffrivano degli svantaggi , che 
dovevano ritardare di molto il loro progresso ; e 
nel loro piò alto stato di raffinamento, era così li- 
mitato il loro potere , e così debole l’operare, che 
si possono considerar come gente appena uscita dall' 
infanzia della vita civile . 

Dopo questa generale osservazione risguardante J'IJi™* 
A 3 la 
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S StORIA DI AMERICA 

# 

la circostanza la più singolare e distinta nello sta- 
to di questi due grandi Imperi in Antèrica, prò- | 

curerò di porre in vista le costituzioni, 'e la poli. l 

zia interna di ciascheduno in modo, che- possa met- 
terci in grado di determinare il loro posto nella 
bilancia politica ; di assegnar loro il proprio luogo 
tra le rozze tribù del nuovo mondo, e le nazioni 
culte del mondo antico ; e di decidere quanto egli- 
no si erano inalzati soprale prime, e quanto com- 
parivano inferiori alle seconde . 

* Il Messico fu il primo ad essere soggettato alla 
corona Spagnuola . Ma una simile circostanza hon 
rende più completa la cognizione delle sue leggi e 
de’suoi costumi. Quello, che ho già osservato ri- 
guardo alle difettose notizie, sulle quali possiamo 
appoggiarsi , per sapere la condizione e i costumi 
delle tribù selvagge in America, si può parimen- 1 
te applicare, quando si tratta dell’imperio del Mes- 
sico. Cortes, c i rapaci avventurieri, che lo ac- 
compagnarono, non ebbero il comodo o la capaci- 
tà d’ arricchirne con nuove osservazioni la civile isto- 
ria o la naturale. Eglino intrapresero la loro spe- 
dizione in cerca d’ un solo oggetto ; e pare che non 
rivolgessero gli occhj a qualunque altro- E se nel 
tempo di qualche breve intervallo di tranquil- 
lità, finite le opere della guerra, e sospeso l’ar- 
dore del saccheggiare , le instituzioni e i costumi i 
del popolo da essi invaso svegliavano la loro atten- 
zione, le ricerche dì soldati idioti erano condotte 
con si poca sagacìtà e precisione, che ì racconti i 
fatti da loro della polizia e dell’ordine stabilito : 

nel Messico, sono superficiali e confusi, e il più 
delle volte inesplicabili. Dagl’incidenti piuttosto | 
ch’eglino riferiscono di passaggio, e non già dai 
loro raziocini e dalle loro osservazioni , si può de- | 

durre qualche idea del genio e- dei costumi di qud 

pa- 
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popolo. L’oscurità, nella quale l'ignoranza del ri- 
cercatori ravvolse gli annali del Messico, venne 
accresciuta dalla superstizione di quelli, che vi an- 
darono dopo di loro. Siccome la memoria dei pas- 
sati eventi si conservava fra i Messicani per mez- 
zo di figure dipinte in pelli, in panni di cotone, 
o in iscorze d’alberi; ì primi Missionari, incapa- 
ci di decifrarne il significato,' e colpiti dalle loro 
forme bizzarre, crederono che fossero monumen- 
ti d* idolatria , che meritavano d’ esser distrut- 
ti, per facilitare la conversione degl’indiani. In 
conseguenza di un editto promulgato da Giovanni 
di Zummaraga Frate Francescano, e primo Vesco- 
vo di Messico, tutte que’ monumenti della Storia 
Messicana fiiron raccolti , e consegnati alle fiam- 
me . A cagione di qfiesco eccessivo zelo dei clau- 
strali, che visitarono i primi la nuova' Spagna; 
zelo, di cui non tardarono a querelarsi i loro suc- 
cessori, si perdè totalmente ogni notizia dei pià 
remoti fatti, esposti in quei ruvidi monumenti; 
e non vi rimase traccia veruna concernente le an- 
tiche rivoluzioni, e la polizia dell’imperio, toltane 
quella, che proveniva dalla tradizione, o da alcuni 
frammenti delle isto. -he lorcf^pitture , che scampa- 
rono dalle barbare rict rche di Zummaraga {Scosta 
lìb. yi, c. 7. Torquem. Troem. lìb. II. lìb. III. c. 
6. Lìb. XIF. C.6.). Si vede chiaro per l’esperien- 
za di tutte le nazioni, che la memoria delle pas. 
sate cose non può essere lungamente preservata , 
nè trasmessa con fedeltà dalla tradizione. Le pìt-» 
ture Messicane, che si suppongono aver servito co- 
me d’annali del loro imperio; sono poche d’ am- 
biguo significato. Così in|mezzo all’ incertezza dell* 
una, ed alla oscurità delle altre , siamo obbliga, 
ti a prendere quelle notizie , che si può ricavare 

A4 dai ' 
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dai meschini materiali, che si trovano sparsi negli, 
scrittori Spagnuoli . ^ 

Secondo il racconto “3ei Messicani medesimi, il 
loro imperio non esisteva da lungo tempo . Il lo- 
ro paese , come essi riferivano , fu originalmente 
posseduto piuttosto che popolato da piccole indi- 
pendenti tribù, il viv|tre e i costumi delle quali 
si assomigliavano a quelli dei più rozzi selvaggi da 
noi già descritri. Ma intorno ad un certo tempo, 
che corrisponde al principio del decimo secolo nell' 
era Cristiana, si mossero diverse tribù con succe- 
danee emigrazioni da sconosciuti luoghi verso il 
nort , ed il nort-ovest , che si stabilirono in varie 
Provincie dì ^nabac , antico nome della nuova Spa- 
gna . Queste più incivilite degli originali abitatori 
principiarono ad instruirli nelle arti della vita so- 
ciale. Alla fine, intorno al cominciamento del de- 
cimoterzo secolo, i Messicani, popolo il più culto 
di qualunque altro popolo da noi mentovato , si 
avanzarono dal confine del golfo di California , e 
presero possesso delle pianure adjacenti a un gran 
lago, vicino al centro di quel paese. Dopod’esser- 
vi dimorati circa cinquant' anni , vi fondarono una 
città distinta poi col nome di Messico , e che da 
tenuissimi princip) divenne presto la più ragguar- 
devole del nuovo mondo. I Messicani , anche lun- 
go tempo dopo che si furono stabiliti nei loro nuo- 
vi acquisti, continuarono, come le altre guerriere 
tribù in America, a non conoscere il regio'domi- 
nio j ed erano governati in pace , e condotti in 
guerra da quelli che si giudicavano eccellenti per 
la prudenza, e pel valore. Ma anche fra loro, co- 
me seguiva negli altri stati, dei quali si dilatava 
l’estensione e il potere j la suprema autorità si ri- 
concentrò alla fine in una sola persona; e quando 
gli Spagnuoli sotto di Cortes invasero quel paese, 

Mon- 
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Montezuma era il nono Monarca , che governava 
il Messico, non per diritto ereditario , ma per ele- 
zione . 

Tali furono, secondo la tradizione dei Massica- Molto 
ni, l’origine e i progressi del loro Impero, donde 
si conchiude che non erano molto antichi . Dalla 
prima venuta della tribù loro madre , potevanocon- 
tare poco più di trecento anni. Dallo stabilimen- 
to del governo monarchico, non erano scorsi più 
di centotrenta anni, per quanto dice una relazione 
{Scosta, llht. Hi. VII. c. 8. ec.) , o centonovan- 
tasetce, per quanto vien riferito da un’altra (T«r- 
chas Tilgrin. III. p. 1068. ec.). Se per una par- 
te noi supponghiamo, che lo stato Messicano ab- 
hia avuto una più alta antichità, o che sussistesse 
per sì lungo tempo , come gli storici Spagnuoli 
pretendono, egli è difficile il concepire come fra 
un popolo , che possedeva I’ arte di conservare 
la memoria de’ passati eventi per via di pittura , e 
che considerava come una parte essenziale della 
pubblica educazione l’insegnare ai fanciulli le can- 
zoni, che celebravano le geste dei loro antenati 
( Herrera , Dee. III. lìb. IL c. iS. ) la cognizione 
ne dei loro fatti fosse si scarca e si limitata . Se 
dall* altro canto ci adotta il loro sisterpa rispetto 
all’antichità del loro paese, non si rende più faci- 
le il dar ragione come abbiano potuto si tostoin- 
civilirsi, e giugnere a quel grado di potenza , di 
cui godevano, allorché gli Spagnuoli lo Vl.sltarono 
la prima volta. Ella é cosi lunga 1 ’ infanzia delle 
nazioni, anche quando ogni circostanza è favorevole 
ai loro progressi j si avanzavano esse rosi lentamente 
quanto alla forza e alla scienza del governo , che stan- 
te la recente origine dei Messicani , pare che si debba- 
no supporre una esagerazione le splendide descrizioni 
che sono state date del loro governo e dei loro costumi . 

Ma 
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Fitti, Ma la storia , riguardo allo stato o al carattere 
delle nazioni non decide per mezzo di teorìe o di 
* ó°ch’ • Essa produce dei fatti , come fondamen- 

"^100 i to di qualunque giudizio, che arrischiasi a pronun- 
Mtssi. ziare. Nel raccogliere quelli, che hanno da regola-* 
cani in, j.g nostra opinione nella presente ricerca, se ne 
civiiiii. p^gjgotano alcuni, che suggeriscono un’ idea di pro- 
gresso notabile nell’incivillmenìto dell’ Imperio Mes- 
sicano, ed altri che pajono indicare ch’erasi avan- 
zato pochissimo sopra le selvagge tribù , che gli 
stavano attorno- Tutti saranno esposti agli occhi 
del leggitore, affinchè j!>aragonandoli , possaeglide- 
terminare da qual parte si trovi la: verità, 
j, II diritto di personale proprietà eravi perfetta- 

ritto di mente inteso e stabilito in tutta la sua esten- 
piopiie. sione . Noi abbiamo veduto che fra diverse selvag- 
biiìto”' tribù, appena conoscesi l’idea d'mi titolo a se- 
p inj. parato ed esclusivo possesso di qualche cosa, e che 
mente, appo tutte le proprietà era limitatissima e mal de- 
finita. Ma nel Messico, dove l’agricoltura e l' in- 
dustria avevano fatto qualche progresso, la distin- 
zione fra il possesso^ reale e amovibile, fra la pro- 
prietà in terreno, e la proprietà in mobili aveva 
di già preso piede. L’uno e l'altro poteva trasfe- 
rirsi da una persona ad un’altra o per vendita, o 
per baratto; l’uno e l’altro poteva tramandarsi per 
eredità. Chiunque era denominato uomo libero go- 
deva la proprietà delle terre. Queste però si te- 
nevano con varj titoli. Alcuni le possedevano con 
pieno diritto, e allora passavano ai loro eredi. In 
altri il titolo ai loro terreni proveniva dall’ ufizio 
o dalla dignità, che occupavano , e quando erano 
privati dell’ ultima , perdevano subito il possesso 
dei primi. Questi modi però di possedere la ter- 
' ra erano stimati nobili e particolari ai cittadini del- 
la più alta classe. Il titolo, per cui il corpo del 
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popolo riteneva la sua proprietà , era assai diffe- 
rente. In ogni distretto' si misurava una certa quan- 
tità di terreno in proporzione delle famiglie. Que- 
sto era coltivato dal lavoro unito di tutti : il suo 
prodotto si depositava in un magazzino comune, e 
si distribuiva fra loro secondo le rispettive loro esi- 
genze . I membri della- Calpullea , o delle asso- 
ciazioni non potevano alienare la loro porzione ad 
essi toccata; era questa una proprietà indivisibile e 
permanente, destinata per sostegno delle loro fa- 
miglie iUerrera, Dee. III. Vtb. IK c. i^.Torquem. 
Mon. Ind. XIV. c. 7 . Carità, MS.). In conseguenza 
d’ una slmile distribuzione di territorio , ogni uo- 
mo aveva un interesse nel pubblico bene, e la fe- 
licità dell'individuo andava annessa alla generale 
sicurezza . 

Il numero c la grandezza delle città nell’ impe- 
rio del Messico, sono una delle circostanze le pià 
sorprendenti , che lo distinguono fra quelle nazioni 
in America, che abbiamo di già descritte. Finché 
gli uomini si trovano in un rozzo stato, i bisogni 
loro sono sì pochi, ed è sì malagevole la scambie- 
vole assistenza , che divengono anche eccessivamen- 
te deboli gli allettamenti , che gl’ invitano a unir- 
si insieme . La loro industria è così imperfetta , 
che non può assicurare la sussistenza a un numero 
considerabile dì famiglie stabilite in un solo luogo . 
Vivono allora dispersi non tanto per elezione, quan- 
to per necessità ; o al più , si radunano in pìccoli 
casolari alle ripe del fiume, che li provvede dì nu- 
trimento, 0 al confine di qualche pianura lasciata 
aperta dalla natura, e ripulita dalla loro propria 
fatica. Gli Spagnuoli, avvezzi a non vedere altra 
sorte d’abitazioni fra tutte le selvagge tribù da lor 
conosciute, restarono attoniti all’ entrar nella nuo- 
va Spagna, e al ritrovarvi i nazionali , che risede- 
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vano in città grandi, somiglianti a quelle d’Euro- 
pa. Nel primo fervore della lor rwaraviglia , para- 
gonarono Zempoala, benché città solamente del se- 
condo o del ter?o ordine , ad alcune di maggior 
grandezza nel loro proprio paese . Quando poi vi- 
dero successivamente Tlascala , Cholula, Tacuba , 
Tezeuco, e Messico stessa, s’accrebbe di tanto il 
loro stupore , che le credettero infinitamente pii 
grandi e pià popolate di quello eh’ erano in fatti. 
Anche quando vi è il comodo di bene osservare, 
e cheniun interesse stimola ad ingannare, il com- 
puto congetturale , che formasi del numero della 
gente nelle città, è infinitamente vago, e sp^ssis- 
sirao esagerato. Non è dunque da stupirsi che Cor- 
tes e i suoi compagni , poco assuefatti a simili cal- 
coli, e portati naturalmente a magnificare le cose , 
per esaltare il merito delle loro scoperte e delle 
loro Conquiste , fossero caduti in questo errore co- 
mune, d’ innalzare le descrizioni molto al disopra 
del vero. Cinviene per tal ragione, che si faccia 
un gran diffalco alla loro numerazione degli abitan- 
ti nelle città Messicane; e dovrà fissarsi in termi- 
ni pià discreti la loro popolazione. Ma con tutto 
questo appariranno sempre città di tale importanza, 
da essere trovate solo fra i popoli, che hanno fat- 
to qualche progresso nelle arti (2). 

I La separazione di professioni fra I Messicani é 
una prova non meno insigne dei progressi da -loro 
fatti . Le arti nei primi secoli della società sono 
così poche e così semplici , che ciascun uomo é 
bastantemente maestro di tutte , per soddisfare a 
quel che domandano i limitati suoi desiderj . Il sel- 
vaggio sa formare il suo arco , appuntare le sue 
frecce, alzare la sua capanna , scavare la sua ca- 
nòe, senza chiamare in ajuto mani più abili delle 
sue. Bisogna che il tempo abbia accresciuto la ne- 

ces- 
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cessiti degli uomini , e perfezionato il loro inge- ' 
gno , primachè le produzioni dell’ arte divengano 
così complicate nella loro struttura, 0 così curio- 
se nelle loro fogge, che si richieda un corso par- 
ticolare d’educazione per allevare un artefice , e 
per farlo esperto nell’invenzione e nella manifat- 
tura. A misura che dilatasi il raffinamento , cre- 
sce la varietà delle' professioni , e da questa si di- 
ramano poi numerose e minute suddivisioni . Fra i 
Messicani la superiorità delle arti necessarie alla 
vita, crasi notabilmente introdotta. Le professioni 
del muratore, del tessitore, dell’ orefice, del pit- 
tore, e di diversi altri mestieri, erano eseguiteda 
differenti persone . Ognuno applicavasi assiduamen- 
te a quella da lui abbracciata; a questa sola con- 
finandosi la sua industria , e con la perseverante 
pazienza propria degli Americani , non è maravi- 
glia che i loro artigiani arrivassero a un grado di 
perfezione di lavoro, molto superiore a ciò , che 
si poteva aspettare dai rozzi instrumenti , che ado- 
peravano . Le loro opere facevano un ramo di com- 
mercio; e con il loro baratto ai mercanti, tenuti 
a certi tempi nelle città , provvedevano ai loro bi- 
sogni scambievoli, siccome si costuma appresso 1 
popoli colti (Cortes, 'Eielat. ap. Kamus. III. ^29. ec. 

Com. Cron. c. 79. Torquem. Lib. XIII. c. 54. Herre- 
ra , Dee. Il- Itb. A77. c. 1 5. ec. ) . 

La distinzione dei gradi stabilita nell’ imperio ^ 

del Messico è un’altra circostanza, che merita at- ne dei 
tenzione . Nell’ esaminare le tribù selvagge d’Ame- . 
rica, noi osservammo, che l’amore dell’ uguaglian- 
za e l’odio della subordinazione, sono isentlmen- , 

. ti degli uomini nell’infanzia della vita civile. In j 

tempo di pace sentono essi difficilmente 1’ autorità- 
d’un superiore; e poco la riconoscono in tempo di 
guerra. Non avendo idea di proprietà, non hanno 

nem- 


ì 


Digilized by Google 


STOILIA Df AMERICA 

nemmeno quella della difiFerenza dì condizione, cKe 
ne risulta. La nascita o i titoli non conferiscono 
preminenza, essendo questa acquistata soltanto dal 
merito, e dalle ottime qualità personali . La forma 
di società era assai diversa fra i Messicani . Il cor- 
po dei popolo compariva nello stato il pià umi- 
liante. Un numero ragguardevole d’uomini cono- 
sciuti sotto il nome di Mayequei^ somigliavano ap- 
punto nella lor condizione a quei contadini , che 
regnando il sistema feudale , erano servilmente at- 
taccati al suolo da- lor coltivato . I Maseques non 
potevano cambiare la loro residenza, senzaottene- 
re la permissione dal superiore , da cui dipendeva- 
no. Erano trasferiti insieme con i terreni , sui qua- 
li stavano, da uno all’altro proprietario, ed era- 
no obbligati a coltivare i campi, ed a prestare di- 
versi generi d’opere servili (Herrera, Dee. Ill./ìb^ 
ly. c. 17. Corifa MS.), mentre che altri si ridii- 
cevano all’infimo stato di soggezione, cioè alla do- 
mestica servitù, e risentivano il più strano rigore 
della loro sorte infelice. Erano stimati di condizio- 
ne sì vile, e la loro vita aveva in se stessa sì po- 
co prezzo, che chi ucccideva uno di quegli schia- 
vi, andava libero dalla pena ( Herrera , Dee. Hi. 
lìb. ly. c. 7 ’)- Quelli perfino, eh’ erano riguarda- 
ti come uomini liberi , venivano trattati dai loro 
superbì padroni come esseri d’ una specie inferiore . 
1 nobili, che possedevano vasti territorj , sì divi- 
devano in varie classi, ciascuna delle quali aveva 
dei titoli particolari. Alcuni di questi titoli , co- 
me le terre , discendevano di padre in figlio a per- 
petuità: altri stavano annessi a certi speciali ufizj, 
c si conferivano in vita, come segni di personal 
distinzione (ibid. Liss. W. c, 15. Corifa MS.). Il 
Monarca esaltato sopra di tutti, godeva il massimo 
potere. Così la dilTerenza dei gradi vedevasi pie- 
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fiafnente stabilita con regolata subordinazione, dal 
pià alto al più basso membro della comunità . Cia^ 
scuno di questi sapeva le sue pretensioni, e i suoi 
doveri . Era vietato al popolo il portare un vesti- 
to della medesima foggia, o d'abitare in case fat- 
te cortje quelle dei nobili , ed accostavasi ad essi 
con umile riverenza. Davanti al loro Sovrano non 
ardivano alzare gli occhj da terra , o rimirarlo in 
Viso (Herrerat Dee. III. Lìb. IL c. 14.)* i nobili 
pure ammessi all* udienza del medesimo , vi entra- 
vano scalzi , mediocremente vestiti , e come suoi 
schiavi gli presentavano un omaggio , che andava 
all’adorazione. Questo rispetto dovuto dall’ inferio- 
fi ai superiori, stabilito era con un cerimoniale co- 
sì accurato, che s’immedesimòfinoftellorollngHag- 
gio , ed institui nel suo genio e nel suo idioma , 
abbondando la Messicana favella d’espressionidi ri- 
verenza e di cortesia. Lo stile, e ititeli usati nell' 
abboccamento fra uguali, sarebbero stati indecenti 
in bocca d’uno dKpiù bassa sfera, quando si pre. 
Sentasse a persone di 'maggior grado , e condannati 
per un insulto ( 3 ) . Nella società solamente ridot. 
ta. a una certa somma dal tempo e dal regolare go~ 
verno, si trova un’ordinata disposizione d’uomi- 
ni in diversi gradi, e una delicata attenzione ai lo- 
ro differenti diritti . v 

Lo spirito dei Messicani , così familirizzato e 
inclinato alla subordinazione, non durò fatica a 
sottomettersi al governo Monarchico. Ma la de. 
scrizione della loro polizia e delle leggi fatte da- 
gli Spagnuoli, che ne furono i sovvertitori, è co. 
sì ^ trascurata e contraddittoria , che riesce difficile il 
sapere con precisione la forma dei loro statuti . 
Talvolta ci rappresentano i Monarchi dei Messico, 
siccome assoluti, che decidono a lor beneplacito 
ogni affare di suto. Jn altre occasioni -si trovano 
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delle tracce di leggi e di consuetudini, stabilite 
per circoscrivere la potenza della corona; e s’ in-* 
contrano diritti e privilegi «lei nobili, chesembra- 
no far argine alle usurpazione della medesima. 
Questa apparente contradizione è derivata dal non 
badare alle innovazioni di Montezuma sopra la po- 
lizìa Messicana . La sua smisurataambizione discrus. 
se il sistema di governo antico, introducendo il 
puro dispotismo. Egli disprezzo i lorostatuti, vio^ 
lò i loro privilegi, e mise i suoi sudditi d’ogni ge- 
nere in uguaglianza con gli schiavi ( Herrera Dee. 
III. lìb. II. ec. 14. Torquem. Lib. II.c. 6 ^.). I ca- 
pi 0 nobili del primo grado, si sottoposero al gio- 
go con tale ripugnanza, che per la brama di scuo- 
terlo , e per la speranza di ricuperare ì loro orL 
ginali diritti , molti di essi cercarono la protezio- 
ne di Cortes , e passarono a incorporarsi con una 
potenza straniera, contro il loro domestico oppres- 
sore (.Herrera, Dee. IL Lìb.y. c. io. ii.Torquem. 
lìb. IF. e. 49. ) . Non sotto il regno adunque di Mon- 
tezuma, ma sotto quello de’ suoi Predecessori, si 
dee scuoprire qual’ era la forma primitiva, ed il 
genio della polizia Messicana . Dal principio della 
Monarchia fino all’elezione di Montezuma, pare 
che ella si mantenesse con piccola variazione. Quel 
corpo di cittadini, che si può distinguer con il no- 
me di nobiltà, componeva il più ragguardevole or- 
dine dello stato. Eran eglino divisi in varie classi, 
come si è già osservato, ed acquistavano, e tra- 
mandavano iloro onori in differenti maniere. Sem. 
bra che fosse grando il loro numero . Secondo un 
autore avvezzo a esaminare attentamente ciò eh* 
egli dice, si contavano nell’imperio del Messico 
trenta personaggi del prim’ ordine , ciascuno dei qua , 
li aveva ne’ suoi territori intorno a centomila per- ' 
sone; ed eranvi quasi tremila nobili della seconda 

clas^ 


L I B R. O SETTIMO. I7 

classe loro su 1 >ordinati (Herrera, Dee. IL Vxb.VlII. 
r. 12.) I territori appartenenti ai capi di Tezeuco 
e diTacuba, appena cedevano in esteiizione a quel- 
li del Sovrano del Messico {Torquem. Lib. IL c. 
57. Corifa MS.). Ciascuno di essi possedeva una 
completa giurisdizione territoriale, ed esigeva tasse 
da’ suoi propri vassalli. In guerra però seguitavano 
tutto lo stendardo Messicano, servendocon un nu- 
mero d’ uomini proporzionato al loro dominio ; e 
la maggior parte di essi pagava un tributo al suo 
Monarca , come a suo supremo Signore . 

In questi precipui lineamenti della Messicana co- 
stituzione, ci si presenta alla vista un'immagine 
dd governo feudale nella sua forma più rigida , e 
si discernono subito i suoi tre distintivi caratteri- 
stici j nobili , che posseggono un autorità quasi in- 
dipendente ; popolo ridotto allo stato pii vile di 
sbggezione, e Re, al quale si fida il potere ese- 
cutivo di tutto Io Stato . 11 suo spirito ed i prin- 
cip) , pajono avere operato nel nuovo mondo alla stes- 
sa guisa che nell' antico. La giurisdizione della Co- 
rona era limitatissima . La vera ed efFetiva autori- 
tà era in mano ai nobili Messicani , e se ne rila- 
sciava al Re puramente l’ombra. Gelosi all’ecces- 
so dei loro diritti , si opponevano con tutta la pos- 
sibile sollecitudine alle usurpazioni dei loro Sovra- 
ni. Per una legge fondamentale dell’imperio era- 
si provveduto, che il Re non dovesse determi- 
nare sopra alcun punto di generale importan- 
za , senza l’ approvazione d’ un consiglio composto 

I della pimaria nobiltà (Herrera, Dee. III. Lib. IL 

II f. 19. Id. Dee. III. Lib. IP', c. 16. Corifa, MS.). 
Se egli non otteneva il lóro consentimento, non 
poteva impegnar la nazione alla guerra, nè dispor. 
re a suo piacere della parte migliore delle pubbli, 
che rendite, essendo queste destinate a certi og- 
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gatti, dai quali non era permesso deviarle alla re- 
gia autorità ( Ibtd. c. 17.) Per assicurare un pie- 
no vigore a queste costituzioni, i nobili Messica- 
ni non accordavano che la Corona fosse ereditaria , 
ma ne disponevano per elezione. Pare che il dirit- 
to di eleggere risedesse originalmente in tutto il 
corpo dei nobili : ma poscia fu trasferito in sei elet- 
tori, due dei quali erano sempre i capi dìTezeu- 
co, e di Tacuba. Per rispetto alla famiglia dei lo- 
ro Monarchi, la scelta cadeva generalmente sopra 
qualche persona del reai sangue: ma siccome per 
un popolo perpetuamente in guerra, l’ attività e il 
valore erano di maggiore rilievo che la esatta os- 
servanza dell’ordine della nascita, i collaterali d’ 
età matura o di distinto merito, venivano spesso 
preferiti a quelli, che più s'avvicinavano al trono 
per linea retta {Scosta, Lib. VI. c. 24. Herrtra y 
Dee. III. Lib. II. c. 13. Corìta MS.) A una tal 
massima di polizìa i Messi'ani son debitori di quel- 
la successione i Principi capaci e bellicosi, che 
in breve spazio di tempo portarono il loro impe- 
rio a quella straordinaria altezza di potere, a cui 
era giunto, quando Cortes approdò nella nuova 
Spagna . , 

e**spien! Finché la giurisdizione dei Monarchi del Messi- 
dote co fu limitata, egli è probabile, che fosse anche 
deilo. esercitata con poca ostentazione: ma a misura che 
naichr autorità prese piede , si accrebbe lo splen- 

* dorè dei loro governo. Gli Spagnuoli lo trovaro- 
no in quest’ultimo statole colpiti dalla magnifi- 
cenza della corte di Montezuma ne descrissero dif- 
fusamente il lusso, e con molto istupore. Il- nu- 
mero de’suoi servi, l’ordine, il silenzio, la rive- 
renza, colla quale gli stavano attorno, l’ampiez- 
za del suo reale palagio, la varietà degli apparta- 
menti destinati a diversi ufiziali., il fasto, con cui 
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«olito era romparire in pubblico , rassomigliano fa 
pompa delle antiche Monarchie in A?ia, piuttosto 
che la semplicità di uno stato nascente nel nuovo 
mondo . 

Ma i regnanti del Messico rton ispiegavsno il 
■loro potere in nn vano apparato di maestà ; lo ma- ro go- 
nifèstavano assai meglio nell’ordine regolato, concerno» 
il quale conducevano l’ amministrazione interna , e 
la polizia dei loro dominj . La completa giurisdi- 
aione sì civile, che criminale sópra i sudditi era 
annessa alla corona. Ogni dipartimento aveva isuoi 
giudici assegnati; e se dobbiamo credere al raggua- - 
gito, che danno gli scrittori Spagnuoli delle mas- 
sime e delle leggi, sopra le quali fondavano le lo- 
ro decisioni riguardo alla distribuzione della pro- 
prietà , ed al gastigo dei delitti , la giustizia nell’ 
imperio Messicano amministravasi in un grado d' 
ordine e d’equità, slmile a quello che regna nelle 
società più incivilite. 

Non era meno salacela loro attenzione nel prov- 
vedere al mantenimento de! loro governo. Sipo- 
nevantì le tasse sopra la terra, sopra gli acquisti soste, 
((■industria , e sopra le derrate e le mercatanzie ‘ 
d'ogni specie esposte alla vendita nei mercati pub- . 
blicl. Le imposizioni, benché gravose, non erano 
arbitrarie o disuguali. Venivano distribuite con re- 
gole fisse, ed ognuno sapeva qual parte doveva egli 
portare del commi peso . Siccome i Messicani igno- 
ravano l’uso della moneta, tutte le gravezze si 
pagavano ingeneri; e perciò non solamente lepro- 
duz ioni naturali di tutte le differenti Pròvincie dell’ 
imperio, ma ogni sorta di manifattura , ed ogni la- 
voro dell’ arte si raccoglievano in luoghi di deposito 
pubblico. Da questi l’Imperatore cavava i viveri, 
gli abiti e gli ornamenti pe’ cortigiani in tempo Hi 
pace , e per le sue armate , durante la guerra . Il 
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basso popolo, che non possedeva terreni, nè im- 
piegavasi nel commercio, veniva sottoposto a Va- 
rj servigi. Coltivava le terre della Corona, lavo- 
rava opere pubbliche, fabbricava e riparava i pa- 
lagi deir Imperatore (4)'. 

Iscorgesi il saggio governo dei Messicani non so- 
lo negli articoli essenziali alla felicità d’una socie- 
tà bene ordinata , ma anche nei diversi regolamen-, 
ti di minor conseguenza. L' introduzione da me 
già mentovata dei pubblici corrieri , distribuiti a 
certi luoghi per portare le notizie da una all’altra 
parte dell’imperio, era un raffinamento di polizìa, 
non messo in uso per anche in alcun Regno d’Eu- 
ropa. La fabbrica della città capitale in un lago, 
con dighe artificiali, e con selciate di una immen- 
sa lunghezza, che le servivano di adito a’ suoi va- 
rj quartieri, e costrutte in sull’acqua con non mi- 
nore fatica che ingegno , pare un’ idea , che non po- 
tesse cadere in mente se non ad un popolo inci- 
vilito. La medesima osservazione si può applicare 
agli acquedotti o canali, dai quali portavasi una 
corrente d' acqua dolce da ima distanza considera- 
bile nella città per una delle selciate (5). Prete- 
risco in silenzio la quantità delle persone destina- 
te a tener pulite le strade, ad illuminarle con fuo- 
chi accesi in diversi luoghi , e a far la ronda di 
notte (^Menerà, Dee. IL Lib. Vili. e. 4. Torribio, 
MS.) cose tutte che dinottano un grado di rifles. 
sione, che le colte nazioni hanno indugiato moltis- 
simo ad acquistare. 

Il progresso dei Messicani in diverse arti, è da 
considerarsi come una prova la più decisiva del 
loro superiore raffinamento . Cortes ed i primi scrit- 
tori Spagnuoli , lo descrivono quasi con estasi ; e 
sostengono, che gli artefici i più celebrati d’Euro- 
pa non potevano nè sorpassarli, nè uguagliarli in 
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Invenzione o In eleganza di manifattura . Rappre- 
sentavano uomini , animali, ed altri oggetti , dispo- 
nendo in tal modo penne di varj colori , che pro- 
ducevino, per quanto si dice, tutti gli effetti del 
chiaroscuro, ed imitavano la natura fon verità e 
con delicatezza. Vien pur da essi riferito, che i 
loro ornamenti d* oro o d’ argento , erano d’ un la- 
voro il pià dilicato. Dobbiamo però confessare, 
che nel formare le nostre idee su descrizioni ge- 
nerali dello stato delle arti fra nazioni imperfetta- 
mente incivilite, siamo soggetti ad ingannarci all* 
Ingrosso . Esaminando le opere di un popolo, il cui 
progresso nelle arti si avvicini al nostro, noi lo 
riguardiamo con occhio critico, e bene spesso ge- 
loso; laddove, quando persuasi della superiorità no- 
stra propria, consideriamo learti delle nazioni roz. 
ze in confronto dì noi, ci fanno grande Sorpresa 
le loro opere eseguite con tanti svantaggi; e nel 
calore della nostra immaginazione, siamo portati 
a decantarle come pruduzioni finite, più di quel- 
lo che in fatti non sono. Ad una tale illusione pos- 
siamo imputare r esagerazione degli autori Spagiuio- 
li nei racconti delle arti dei Messicani , senza sup- 
porre in essi intenzione veruna d* ingannarci . 

Noti- si dee però decidere del grado del loro me- 
rito dà" queste descrizioni, ma bensì della ispezio- 
ne delle loro opere, che ci rimangono tuttavia. 
Siccome la nave, su cui mandò Cortes a Carlo V. 
i lavori più curiosi degli artefici Messicani , raccol- 
ti dagli Spagnuoli, quando la prima volta saccheg- 
giarono l'imperio, fu presa da un corsaro France- 
se ( Kelat. de Cort. Ramtis III. 204. f . ) ce ne re- 
sta una minore quantità che di quelli dei Peruvia- 
ni . Non ho potuto sapere se alcuna delle loro pit- 
ture in penne esista ancora in Ispagna : ma molti 
dei loro or*iamemi d’oro e d’argento, come pure 
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<3iversi utensili sono depositati nel magnificogabl- 
netto di cose naturali e artificiali , aperto ultima- 
mente dal Re Cattolico: e persone, al giudizio ed 
al gusto delle quali io posso fidarmi, m’ hanno as- 
sicurato , che questi vantaci sforzi di loro arce, so- 
no goffe rappresentazioni d’oggetti comuni, o im- 
magini imperfette d’uomini e d’ alcuni animali, 
prive dì grazia e di proprietà ( 6 ) . La giustezza 
di simili osservazioni vlen confermata , quando si 
esaminano gl’ intagli in legno, o in rame delle lo- 
ro pitture pubblicate da varj autori , dove si veg- 
gono figure d'uomini, di quadrupedi, d’uccelli, é 
d’ogni altra sorte d’ oggetti , rustiche al maggior 
segno, e malfatte, non accostandosi nè pure ai ge- 
roglifici Egiziani . Non vi ha fanciullo , che non 
sapesse fare altrettanto. 

Mt per -quanto dispreggevoli possano parere le 
pitture dei Messicani, quando si considerano pura- 
mente come lavori d’ arte ; meritano un diver- 
so giudizio , qualor riguardino come memorie del 
loro paese, e come Istorici monumenti dellor go- 
verno, e dei loro fatti; e divengono allora ogget- 
ti curiosi molto e interessanti. La più nobile eia 
più proficua invenzione, di cui si vanti l’umano in- 
gegno, è quella dello scrivere; ma la prima-prova 
di quest’arce, che ha contribuito più di tutte le 
altre ad illuminare 1’ umana specie , fu assai debo- 
le, e si avanzò lentamente alla perfezione, in cui 
oggi la veggiamo . Quando il guerriero invaghito 
di fama , ebbe desiderio di trasmettere qualche no- 
tìzia delle sue gesta ai secoli successivi; quando la 
gratitudine di un popolo al suo Sovrano lo stimo- 
lava a tramandare ai posteri il ragguaglio delle sue 
benefiche virtù, pare, che il primo metodo, che 
dovesse presentarsi loro alla mente per eseguirlo , 
fosse il delineare nella maniera , eh’ ^ssi potevano 
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migliore,' le -figure rappresentanti T azione , della 
quale premeva loro di conservare la ricordanza . 
Di quest’arte, che con' grande proprietà fu chia- 
mata scrittura dipinta {Divine Legat.F. Moses , III. 
7j.), trovansi vestigj appresso le tribù più selvag- 
ge d’America. Quando^un condottiero ritorna dal 
campo, leva da un albero la corteccia, e vi abboz- 
za con deDcolore rosso alcune sconce figure , che 
esprimono l’ordine della sua marcia, ilnumerode’ 
suoi seguaci , il nemico eh’ egli ha attaccato , i cra- 
nj e gli schiavi, che ne ha riportati. Fida a que- 
sti semplici annali la sua riputazione, e si confor- 
ta con la speranza, che per questo mezzo egli ri- 
ceverà gli elogi dovuti al suo valore dai guerrieri 
dei tempi avvenire {W. Joboson, Thìlosoph. Tran'- 
saS, Voi. LXIII. p. 143 . Mem. de la T^outan , II. 
192 . Lasitean , Costumi de' Selvaggi , 17 . 43 .) . 

Le pitture dei Nessicanì, paragonate con questi 
informi abbozzi degli altri selvaggi, sì possono con- 
siderare come opere di un merito singolare . Essi 
per vero dire , non conoscevano altro modo di ram- 
mentare le cose fatte , che quello di delincare gli 
oggetti , che bramavano esporre . Sapevano però esi- 
birà per ordine progressivo , e descrivere con una 
propria distribuzione di figure una serie più com- 
plicata d’avvenimenti, gli atti segnalati di qualche 
Monarca, da ch’egli ascese al troppo fino alla mor- 
te, la condotta della sua educazione dalla sua na- 
scita fino 'agli anni della sua maturità 5 i diffe- 
renti premj , e i segni di distinzione da lui -confe- 
riti ai guerrieri , in proporzione dei loro meriti 
nelle ‘battaglie - Alcuni saggi singolari di questo ge- 
nere di pittura, si son preservati, e -si riguardano 
giustamente come le più curiose memorie delibar- 
le portate dal nuovo mondo. Di questi i più pre- 
gevoli . furono pubblicati da Purchas In sesSantasei 
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Stampe, tlivise in tre parti. La prima contiene la 
storia dell’ imperio del Messico sotto i suoi dieci 
Monarchi , la seconda è un- registro di tributi , in- 
dlcante quel che ciascuna città conquistata pagava 
al regio erario. La terza è un codice delle loro in- 
stituzioni domestiche, politiche, e militari . Un al- 
tro modello di Messicana - pittura è stato dato alla 
luce dal presente Arcivescovo di Toledo in, tren- 
tadue tavole, alle quali si è aggiunta una piena 
spiegazione di ciò che lé figure sono destinate a 
rappresentate; e l'ottennero gli Spagnuòli dagl’In. 
diani meglio informati delle loro proprie, arti . Lo 
stile della pittura è dappertutto il medesimo . Rap- 
presentano cose , non già paro/e ; immagini agli oc- 
chj , non idee all’ intelletto. Possono riguardarsi per- 
ciò come ì primi e più imperfetti sforzi degli uo- 
mini, nei lor progressi nell’arte di scrivere. Que- 
sto modo di rappresentare le cose , dovette esser 
subito conosciuto per difettoso . Il dipingere qua- 
lunque circostanza , era di sua natura una rincre- 
scevole operazione; e siccome gli affari divenivano 
sempre più complicati, e si moltiplicavano gli av- 
venimenti , questi annali crescevano per conseguen- 
za a un enorme volume < Oltre di questo non si 
potevano delineare altri oggetti j che quelli dei sen- 
si ; i concetti dello spirito non hanno forma cor- 
porea, e non poteva essere che un’ arte imperfettissi- 
ma la pittura che non potea rappresentarle . Le ne- 
cesssità avrà adunque aguzzata la loro invenzione; 
e la mente umana tenendo il medesimo corso nel 
nuovo mondo come nel vecchio, si sarà avanzata 
con gli stessi succedanei passi , prima dell* attuale 
pittura al geroglifico, poi al simbolo allegorico , 
indi ad arbitrar; caratteri , finché si scoprisse alla 
fine .un alfabeto di lettere , capace d’ esprimere tut- 
te le varietà e le combinazioni deVsuoni , che si 
- for- 
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fofmano parlando.- Nelle pitture dei Messicani $t 
vede •chiaro, che si cominciò fra di loro a fare un 
simil progresso. Con un attento esame alle stam- 
pe, che ho mentovate, si può osservare un certo 
avvicinamento al semplice geroglifico, dove una cir- 
costanza principale del soggetto è posta invece del 
tutto. Negli annali dei loro Re, pubblicati da Pur- 
chas f, le città conquistate da ciascheduno di essi , 
rappresemansi uniformemente nella stessa maniera, 
con il rozzo disegno di una casa; ma per accenna- 
re le città particolari , che sottomettevano alle lo- 
ro armi vittoriose, si faceva uso d’ emblemi anche 
particolari, alle volte di naturali oggetti , ed alle 
volte d’artificiose figure. Nel registro dei tributi 
dato fuori dall’ Arcivescovo di Toledo è tralasciata 
la casa, ch'era propriamente la pittura della città; 
e il solo emblema vi si adopra per indicarla . Ap- 
parisce oltre di questo, eh’ eglino abbiano fatto qual- 
che avanzamento nell’uso di geroglifici più espres- 
sivi . Per descrivere un Monarca , che aveva dila- 
tato il suo dominio a forza d’ armi , dipingevano 
uno scudo ornato di dardi, e lo ponevano fra lui 
e le città soggiogate. Ma in un solo esempio, cioè 
nell’indicazione dei numeri, si vede che tentarono 
d’esprimere delle idee mancanti di forma corporea . 

Avevano inventato dei segni artificiali , o di con- 
venzione , mediante i quali contavano gli anni dei 
Regno dei loro Sovrani, come anche 1’ importare 
del tributo pagabile al regio erario. La figura d' 
un cerchio rappresentava 1’ unità , e questa ripete- 
vasi, quando trattavasi di calcolare pìccoli numeri . 

1 numeri maggiori erano espressi da un segno par- 
ticolare, e ne avevano alcuni , che dinotavano la 
somma integrale dal venti all'ottomila. La breve 
durata del loro imperio fu quella, che impedì ai 
Messicani l’andare più avanti in quel lungo corso, I 
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che conduce gli uomini dal penoso travaglio del 
disegnare gli oggetti reali, all’ uso semplice facile 
dello scrivere per alfabeto. Scorgesi per verità nel- 
le loro memorie qualche lampo delle idee ^ che 
potevano condurli a più perfetto stile, ma non si 
possono considerare che come una specie di scrit- 
tura dipinta , raffinata in mode, da far conoscere 
la loro superiorità sopra Io tribù selvagge d'Ame- 
rica; ma nondimeno così difettosa , da comprova- 
re, che non erano giunti al termine che facea d' 
uopo per essere annoverati tra le nazioni incivili- 
te ( 7 ) • 

Il loro modo di fare il computo dei tempi, ser- 
ve d’infallibile testimonio dei loro progressi in ge- 
nere d’ instruzione. Dividevano 1‘ anno in diciotto 
mesi , composto ciascuno di venti giorni ; lo che 
faceva in tutto il.numero di trecentosessanta . Ma 
siccome osservavano che il corso del sole in quel- 
lo spazio non era completo, agziugnevano all’ an- 
no cinque altri giorni . Questi giorni intercalari era- 
no da loro chiamati soprnnnumerarj 0 vaghi ; e poi- 
ché non appartenevano ad alcun mese, non si fa- 
ceva in essi verun lavoro , non si celebrava fun- 
zione veruna religiosa, ed erano consacrati intiera- 
mente all’allegria e al passatempo (Scosta 5 Lih. 
VI. c. 2.). Questa approssimazione alla filosofica 
accuratezza , mostra assai chiaro , che dai Messica- 
ni crasi prestata qualche attenzione alle speculati- 
ve ricerche, di cui gli uomini sono capaci, quan- 
do non sono inciviliti. 

Tali sono le più notabili particolarità , nei co- 
stumi e nella polizìa dei Messicani, le quali dimo. 
strano un popolo affatto incivilito ma si può da 
altre circostanze dedurre, che il loro carattere, e 
molte delle loro civili osservanze, non differivano 
troppo da quelle dagli altri abitatori d'America. 

: ■ ' Si. 
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Slmili alle rozze tribù, che starano lorodattor- civile 
no, ì Messicani erano iinpiegati in continove guer- cuitu. 
re, e pare, che i motivi , che gli stimolavano a 
prender le armi, fossero appunto i medesimi, cioè 
lo spirito di vendetta , e il desiderio di spargere il I-* 
sangue dei loro nemici. In battaglia pensavano uni- 
camente a far dei prigioni ; e dal numero di que- nue e 
sti si giudicava la vittoria gloriosa. Non eraviper fcioci. 
essi nè pietà, nè riscatto. Erano tutti sacrificati in- 
distintamente, c si divorava la loro carne colla 
stessa barbara gioji, che fra i più ferpci selvaggi . 

In certe occasioni il costume era portato agli ec- 
cessi i più strani. I principali loro guerrieri si ri- 
cuoprivano della pelle delle vittime infelici , che 
avevano uccise, e ballavano per le strade, vantan- 
dosi del loro proprio valore, ed esaltando della vit- 
toria ottenuta sopra i loro nemici ( Herrera , Dee. 

II. Lib. II. e. 15. Cornarli, Chron.c. ìij.') . Anche 
nelle laro instituzioni civili, sj ravvisano le tracce 
deirindole crudele inspirata loro dal sistema di guer- 
ra . I primi quattro consiglieri dell’ imperio erano 
distinti con titoli atroci, da appropriarsi solamen- 
te ad un popolo, che si delizia nel sangue umano 
(8). Questa ferocia di carattere preva’eva fra le 
nazioni tutte della nuova Spagna . I T!,a?ca!esi , i 
i Mechoacanesi , e gli altri popoli del Messicani , 
sì dilettavano ugualmente di guerra, e trattavano! 
lor prigionieri colla medesima crudeltà . A misura 
che il genere umano si lega in sociale unione , e 
vive sotto la influenza delie stesse leggi , e della 
stessa polizia, sì ammolliscono i suoi costumi , na. 
scono ì sentimenti d’umanità, ei diritti dell’ uma- 
na specie cominciano ad essere intesi . Il furore del- • 
la guerra si scema , e gli uomini , anche quando 
sono Impegnati in ostilità, si ricordano di quel che 
si debbono gli uni agli altri . 11 selvaggio combat- 
te 
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te per distruggere, il cittadino per vincere. llprU 
mo stermina spietatamente quanto gli cade tra le 
mani; il secondo ha acquistato una sensibilità, che 
modera la sua passione. Questa sensibilità era igno^ 
ta ai Messicani , s la barbara maniera , con che fa- 
cevano la guerra, prova eh’ erano pochissimo inci- 
viliti . 

I riti lor funerali non èrano Wiert sanguJnatj di 
quelli delle pii\ selvagge tribù. Alla morte di qual- 
che ragguardevol personaggio', e particolarmente dell’ 
Imperatore, sceglievasi un certo numero de’ suol 
domestici per accompagnarlo all’ altro mondo ; e 
e queste disgraziate vittime erano messe a morte 
senza pietà, e sepolte nella medesima tomba ( Her-' 
rera, Dee. III. L\h. IL e.i 8 . Gontara , Cbro/tic. cap. 
202 .). 

Benché la loro agricoltura fosse più estesa di 
quella delle vaganti tribù, che noh vivevano che 
della caccia, pare nondimeno che don bastasse a 
somministrar loro la sussistenza , che ricercano gli 
uomini, quando sono impegnati negli sforzi d’atti- 
va industria. Non mostrano gli Spagnuoli d’essere 
stati sorpresi da alcuna superiorità dei Messicani 
agli altri popoli d’America nel vigore del corpo . 
Si gli uni che gli altri, secondo la loro osservazio- 
ne, erano di struttura sì debole, da non poter sop- 
portare la fatica } e la fobustezza d’ uno Spagnuo- 
lo superava quella di parecchi Indiani insieme uni- 
ti; ciocché attribuivasi alla cattiva qualità e alla 
scarsezza del nutrimento, atto a conservare loro la 
vita, ma non già a fortificare il temperamento ( Re- 
lat. itp. III. ? 06. A. tìerrera , Dee. III. Lìb. 

ly. c. 17. ic. Dee. II. Lib.I^I. C.16.). La difficol- 
tà , che incontrò Cortes nel far sussistere i suoi po- 
chi soldati , che furono spesso Costretti a cibarsi 
delle produzioni spontanee della terra , conferma 
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r osservazione degli scrittori SpagnuoII , e non ci 
dà troppo grande idea dello stato della coltivazione 
nell’imperio del Messico. 

Favorisce questa opinione una pratica , che ve- fro»a 
gliava generalmente nella nuova Spagna . Le don- 
ne Messicane allattavano i loro figlj per alcuni an- 
ni , ed in quel tempo non coabitavano con ì loro 
mariti Gonura , Cbron. c. 208. Herrera Dee. III. 

Lìb. ly. c. 16.). Questa cautela, onde prevenire 
la soverchia popolazione, benché necessaria , come 
ho già osservato, appresso i selvaggi, a cui perla 
* difficoltà della sussistenza era impossibile ralleva- 
re una numerosa famiglia; non poteva mai aver 
luogo fra un popolo, che stato fosse avvezzo a vi- 
vere nell’abbondanza, e nei comodi. 

La vasta estensione dell’ imperio del Messico, la Dubbi 
quale si riguarda, e con giustizia, come una prò- 
va la più decisiva de’ notabili progressi , che una resten, 
nazione abbia fatti nella scienza del governo , è «ione 
uno di quei fatti nella storia del nuovo mondo , 
che sembra essere stato creduto senza il debito esa- , 
me, e senza prove. Gl' istorici Spaglinoli per ma- 
gnificare il valore dei loro concittadini, sono soli- 
ti di rappresentare il dominio di Montezuma sicco- 
me steso in tutte le Provincie della nuova Spagna 
dall’Oceano settentrionale al meridionale. Ma una 
gran parte del paese montuoso la/ possedevano gli 
Otomìes , popolo feroce e rozzo , che sembra esser 
stato un residuo degli originali abitanti . Le Pro- 
vincie verso il settentrione e l’occidente di Mes- 
sico , erano occupate dai Chìchemecas , e da altre 
tribù di cacciatori . Nissuno di questi riconosceva 
per suo superiore il Messicano Monarca . Anche 
nell’interno del paese vi erano diverse città e Pro- 
vincie non sottomesse in alcun tempo al giogo di 
Messico. Tlascala, benché solamente yentuna lega 
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distante dalla capitale dell' imperio j era una Re- 
pubblica idipendente j e nemica* Cholula, sebbene 
più vicina , era stata sogg;ettata poco tempo prima 
dell'arrivo degli Spagnuoli. Tapeaca alla distanza 
di trenta leghe da Messico, pare che fosse uno sta- 
to separato, che governavasi colle sue proprie leg- 
gi ( Herrera , Dee. II. lìb. X. c. 2 1. B. Diaz, 
c. 150.) • Mechoacan, la cui frontiera non era lon- 
tana più di quaranta leghe dal Messico , era un 
potente Regno, famoso pel suo implacabile odio 
al nome Messicano ( Herrera , Dee. III. Hb. II. e. 
40.). Da queste nemiche Provincie l’imperio Mes- 
sicano trovavasi circondato per ogni parte ; e per- 
ciò moderar si vogliono le alte idee, che noi sia- 
mo portati a concepirne sulla fededegl’ istorici Spai 
gnuoli. 

Toc» A cagione' di questa indipendenza di molti sta- 
Bondeii nuova Spagna dal Messicano imperio, non 

L con” eravi molta comunicazione fra le sue varie Pro- 
le sue vincie. Anche nel paese interiore non 'troppo di- 
rroVi*n capitale, pare, che non vi fossero stra- 

eij , * de per facilitate la corrispondenza d’ uno con l’ al- 
tro distretto; e gli Spagnuoli, quando tentarono 
la prima volta di penetrarvi, dovettero'aprirsi la 
via tra le foreste e le paludi (B. Diaz, e. t6S. 
•176.) Cortes nella coraggiosa sua marcia da Mes- 
sico a Honduras nei 1525. incontrò ostacoli, e pa- 
tì disastri non punto inferiori a quelli, che avreb- 
be potuto soffrire nelle meno incivilite regioni d’ 
America. In alcuni luoghi durò fatica ad aprirsi 
un passaggio tra boschi impraticabili, 0 per pia- 
nure inondate tutte dall' acquai In altri poi ritrol 
vò sì poca coltivazione, che le sue truppe si vi- 
dero bene spesso in pericolo di morire di fame. 
Mal corrispondono questi fatti alle descrizioni pomi ' 
pose, che gli scrittori Spagnuoli danno della poli- 
zìa 
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zìa e dell’industria del Messico; e ci porgono l' 
idea d’ un paese poco dissimile da quello possedu- 
to dalle tribòi Indiane nell’ America sectentriqnale . 
Quà e là s’incontra, siccome in quella, unastra- 
da che conduce^da uno all’ altro distretto (Herrera, 
Dee. III. Lib. VII. c. 8.) ma generalmente non vi 
si scorge in alcuna parte nè via maestra, nè segno 
d’industria, nè monumento dell'arte. 

Una prova non men sorprendente della imper- 
fezione del loro commercio si è la mancanza, che 
avevano di moneta, o di misura universale, onde 
regolare il prezzo delle derrate, e delle merci; sco- 
perta ,. che più d’ ogni altra cosa ha contribuito al 
progresso delle nazioni , e senza la quale tutte le 
loro azioni sono sì sconce, sì faticose, e sì limi- 
tate, che si può arditamente affermare, ch’elleno 
avanzarono pochissimo nella loro carriera. L’,uso 
delle specie monetate è d' un’ antichità sì rimota 
nel nostro emisfero , che se ne ignora l’ epoca , e 
pare quasi coetanea all' esistenza della società . I 
preziosi metalli sono impiegati a buonora per que- 
sto fine, siccome quelli/ che pel loro permanente 
valore, per la loro divisibilità ec. sono adattati a 
servire di comune misura, meglio di qualunque altra 
naturale sostanza . Ma nel nuovo mondo, dove questi 
metalli abbondano più, non se ne sapeva fare un 
tal uso. I bisogni delle selvagge tribù , o delle Mo- 
narchie imperfettamente incivilite, non lo rendeva- 
no necessario. Tutta la loro commerciale corrispon- 
denza facevasi per via di baratto ; e la loro igno- 
ranza a tal uopo, si può giustamente allegare come 
una prova dello stato infantile della lor polizìa. Nel 
nuovo mondo si cominciò per altro a sentirne la 
cessità, est procurò di supplirvi . I Messicani, fra 
i quali ài numero e la grandezza delle loro città 
.diede origine a un traffico più esteso che in qua- 
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lunque altra parte d’ America , adoperavano un mez- 
zo , che agevolava i piccoli contratti . Siccome la 
cioccolata era la bevanda favorita delle persone d’ 
ogni grado, le noci di caccao erano di così uni- 
versale consumo, che nei loro mercati si cambia- 
vano in altre derrate di piccol valore . Vennero co- 
sì ad esser considerati come un istrumento di com- 
mercio; ed il prezzo di una cosa, si stimava dal 
numero delle noci di caccao, che ricevevansi in 
baratto. Fu questo l’espediente unico, che gli A- 
mericani immaginarono per supplire al difetto del- - 
le monette. E se da una parte la mancanza delle 
medesime si dee riguardare come una prova di lo- 
ro barbarie , questo espediente stesso per rimediar- 
vi , si dovrà ammettere dall’altra come una testi- 
monianza del progresso, che i Messicani avevano 
fatto nelle arti , che distinguono i popoli inciviliti 
delle nazioni barbare e selvagge i 

Tal era lo stato, in cui si trovavano molte del- 
le Provincie, del Messico, quando furono visitate 
la prima volta dai loro conquistatori . Le lorocit- 
,tà , ampie e popolate com’erano, parevano piutto- 
sto abitazioni d'uomini allora usciti dalla barbarie 
che la residenza d’ un popolo dirozzato. La descri- 
zione di Tlascala somiglia appunto quella d’ un vil- 
laggio Indiano . Basse , isolate erano le loro capan- 
ne, sparse quà e là irregolarmente, secondo il ca- 
priccio di ciascun proprietario , fabbricate di ter- 
ra e di pietre, e coperte di canne, senza altra lu- 
ce che quella, che ricevevano dalla porta , fatta 
anch’ essa in maniera , da non potervisi entrare sen. 
za incurvarsi {Herrera, Dee. II. Ltb. Vi. c. u.). 

In Messico , benché per la particolarità della sua 
situazione fossero le case più ordinatamente dispo- 
ste, la struttura della maggior parte non era pun- 
to superiore alla già descritta . Nè ì loro templi ; 

nè 
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irè gli altri pubblici edifiz; erano tali da meritar- 
si le alte lodi date loro dagli scrittori Spagnuoli . 
Per quanto si può raccogliere dalle loro oscure e 
inaccurate descrizioni, il gran tempio di Messico , il 
più magnifico della nuova Spagna, e la cui altez- 
za, dicesi, era sì grande che bisognava salirvi per 
una scalinata di centoquattordici gradini , era una 
solida massa di terra di forma quadra, colla super- 
ficie incrostata in parte di pietre. La sua base da 
ogni lato si stendeva novanta piedi , e scemando 
gradatamente sino alla cima , andava a terminare 
in un quadrangolo quasi di trenta piedi, su cui era 
la statua della Deità con due altari , su i quali si 
sacrificavan le vittime (9). Tutti gli altri templi 
celebri della nuova Spagna somigliavano esattamen- 
te quello di Messico (Herrera, Dee. II. Lib. FII. 
c. I/O’ Edifici simili, non danno una grande idea 
della industria di una nazione, ed appena si può 
concepire , che una forma più zotica e più sem- 
plice , potesse alla medesima cadere in mente . 

Ingegno e abilità maggiore , se si dee credere 
agl’ istorici Spagnuoli , spiccavano nei palagi dell’ 
Imperatore, e nelle case della nobiltà più distinta. 
Vi si scorgeva un più elegante disegno , ed una 
più comoda distribuzione d’appartamenti . Mà se le 
fabbriche corrispondenti a simili descrizioni , fosse- 
ro state mai nelle città Messicane , egli è proba- 
bile, che ne apparirebbero tuttora alcuni vestigi . 
Stante la maniera, in cui condusse Cortes 1’ asse- 
dio di Messico, si può supporre che rimanessero 
totalmente distrutte; ma essendo scorsi solamente 
due secoli e mezzo, dopo la conquista della nuo- 
va Spagna, pare incredibile, che in un periodo co- 
si corco, ogni reliquia della sua vantata simetriae 
grandezza sia affatto sparita ; e che in nessuna del- 
le altre città, in quelle particolarmente che nulla 
Tom. IV. C pa- 
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patirono Halla mano distruggitrice dei conquistato^^ 
ri , non s’ incontrino alcune rovine , da riguardarsi 
come monumenti della loro antica magnificenza. 

Fino nel villaggi dei pii\ rozzi Indiaci , vi sono 
fabbriche di grand’ estensione , e di maggiore alza- 
ta delle case comuni. Quelle che son destinate a 
tenervi il consiglio della tribù, e pelle quali si adu- 
nano tutti in occasione di pubblica festa, si posso- 
no chiamare maestose in paragone delle altre . Co- 
noscendo i Messicani la distinzione dei gradi , ed 
essendo tra loro la proprietà disugualmente divisa , 
dovevano però trovarsi più belle fabbriche nelle 
loro città, che nelle altre d’America; ma non ap- 
parisce che fossero nè così solide,- nè cosi grandio- 
se da meritare i pomposi epiteti, dei quali le ono- 
rano nel descriverle gli autori Spagnuoli - E’ pro- 
babile , che quantunque adorne , ed erette in più 
ampio spazio, fossero lavorate coi rhedesimi mate- 
riali, che gl’indiani impiegavano nelle loro abita- 
zioni ordinarie ( io ) ; e perciò il tempo in meno 
di dugentocinquanta anni, può avernedistrutti tut- 
ti quanti gli avanzi (ii). 

Si vede in somma da questa enumerazione di fòt- 
ti , che lo stato di società nel Messico era nota- 
bilmente avanzato sopra quello delle salvagge tri- 
bù da noi già descritte . Ma egualmente è mani- 
festo , che in molte particolarità , i racconti che 
gli Spagnuoli fanno del loro progresso , sonoecces- 
sivamente esagerati . Non vi è un’ origine più fre- 
quente, 0 più feconda d’inganno, nel destrivere i 
costumi, eie arti delle selvagge nazioni, odiquel’- 
le che sono imperfettamente incivilite, che appli- 
car loro i nomi e le frasi, che convengono alle in- 
sfituzioni , ed ai raffinamenti delle pii colte. Quan- 
do il condottiero d’una piccola tribù , o il capo d’ 
una rozza comunità è pnorato del titolo di Re o 
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d'imperatore, il luogo di sua residenza non può 
ticevere altro nome che quello di palazzo j equini, 

10 di Corte i suoi seguaci. Con tali denominazio- 
ni acquistano essi un rilievo ed una dignità j che 
loro non appartiene. L’ illusione si acctesce, edan- 
do un falso colore ad ogni parte della narrativa , 
seduce in tal mpdo la fantasia, che poi riesce dif- 
ficile il discernere gli oggetti come sonò in effet- 
to • Gli Sp?énùoIi , quando approdarono la prima 
Tolta alla costa del Messico, fiirono così colpiti dei 
progressi fatti da quegli abitanti nella scienza del 
governo e nelle arti, in confronto delle rozze tri- 
bù , che fino allora avevano conosciute, che s’ im- 
maginarono avere alla fine scoperto un popolo in- 
civilito nel nuovo mondo. Questo paragone fra il 
popolo del Messico e i suoi incolti vicino fu tut- 
tor presente alla loro idea; ed osservando con is- 
tupore le tante cose, che indicavano la sua pree- 
minenza, usano nel riferire 1’ imperfetta sua poli- 
zia e le nascenti sue arti, 1 termini, chesono ap- 
plicabili soltanto a popoli affatto Inciviliti , Concor- 
tono tutte due queste circostanze a scemare il cre- 
dito dovuto alle prime descrizioni date dagli Spa- 
gnuoli dei Messicani costumi . Facendo eglino il 

11 cotifronto fra queste e quelle delle tribù meno 
incivilite hanno oltrepassato ogni confine, eie lo- 
ro idee ne hanno facto nascere altre interamente 
contrarie alla verità . I più recenti autori hanno 
imitato lo stile degl* istorici- originali , esagerando 
anche di più . I colori , con i quali il de Solis rap. 
presenta il carattere di Montezuma , Io splendore 
della sua Corte, le leggi e la polizìa del suo im- 
perio, sono ì medesimi eh* egli avrebbe adoprati 
per dipingere il Monarca, e le insticuzioni d' un po- 
polo perfettamente incivilito. 

Quantunque però si debba ammettere , che la 
C 2 (al- 
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Calila immaginazione degli scrittori Spagnuoli abbia 
aggiunto degli abbellimenti alle loro relazioni , ciò 
non basta a giustificare 1’ assoluta e decisiva sen- 
tenza di quelli , che dichiarano del tutto favolosi i 
loro rogguaglj della potenza , del governo e delle 
leggi del Messicano impero . Hannovi pochi fatti 
storici si avverati siccome quello, che ci vien deti 
to della costituzione e dei costumi Messicani. Nar- 
rano testimonj oculari quello, che hanno veduto; 
uomini che sono vissuti fra i Messicani avanti e 
dopo la conquista, riportano leggi ed usanze, eh’ 
erano lor familiari : persone di professioni diverse , 
soldati, legali, e Preti, alla vista dei quali , gli 
oggetti si debbono essere presentati sotto varj as- 
petti , concorrono tutti nella loro testimonianza . 
Se Cortes si fosse arrischiato ad ingannare il suo 
Sovrano, esibendogli una pittura immaginaria , non 
vi mancano nemici e rivali , pronti a contraddirlo , 
c che avrebbero anzi goduto nel rivelare la sua 
impostura. Ma secondo la osservazione d’ un autore 
( L' ^bau ^ajnal Storia filosofica , e polìtica ec. T orni 
III. p. 127.), il cui sapere ha illustrato, e la cui 
eloquenza ha abbellito la Storia d’America, una sì 
fatta supposizione e di per se improbabile , e sa- 
rebbe stato mestieri di un’audacia estrema per in- 
ventare una favola sì bene combinata. Chi mai fra 
i distruttori d’ un imperio sì grande era tanto illu- 
minato , o così attento al progresso delle operazio. 
ni degli uomini nella vita sociale, che potesse for- 
mare un sistema fittizio di governo, così ben idea- 
to e connesso, come quello ch’eglino stabiliscono 
nelle loro memorie del Messicano governo ? Di do- 
ve potevano eglino prender l’idea di tanti statuti 
in legislazione e in polizìa, ai quali, in quel tem- 
po, non eravi niente di simile, , fra le nazioni che 
avevano già conosciute ì AI principio d.l decimo- 
se- 
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sesto secolo non conoscevasi 1' uso delle paste in 
Europa. Questa medesima osservaz.ione dee valere 
per quel ch’eglino riferiscono della struttura della 
città di Messico, dei regolamenti della sua polizia, 
delle varie leggi emanate per 1’ amministrazione 
della giustizia, o per assicurare il bene della co- 
munità. Chi è avvezzo a contemplare il progresso 
delle nazioni , scuopre nei primi loro sforzi una 
prematura e inaspettata comparsa di quelle idee , 
che diedero il nascimento alle instituzioni , e che 
sono poi la superbia e l’ ornamento dell' età loro 
pià avanzata. Anche in uno stato debolmente in- 
civilito, come quello del Messico, l’ingegno feli- , 
ce d’ alcuni sagaci osservatori, svegliato, e assistito 
da circostanze a noi sconosciute; può avere intro- 
dotto delle pratiche le quali di rado si trovano fuo- 
ri delle più colte società. Ma è quasi impossibile, 
che conquistatori sì ignoranti, come quelli del nuo- 
vo mondo, abbiano potuto immaginare usanze e 
leggi , che ignoravansi nel loro paese -• Voglio che 
ne sieno stati capaci Cortese isuoi compagni qual 
interesse avevano d’ ingannare i loro successori ? 

Qual motivo inducev.i Corita , Motolinea, e Acosta 
a raccontar favole al loro Sovrano e ai loro com- 
patrioti i -li li • 

Avvi per altro una circostanza, in cui le guide 
che obbligati ci siamo a seguitare, ci rappresenta- Mcssica. 
no i Messicani più barbari che forse non erano . • 

Ci dipingon eglino siccome assurdi e crudeli in gra- 
do sommo i loro dogmi e i loro riti religiosi. La 
Religione, che non occupa un luogo troppo distin- 
to nella mente di un selvaggio, il qual non ha che 
idee oscure e confuse di un Ente supremo, eicuL 
riti semplici sono in picccol numero , formava appo i 
Messicani un regolar sistema , ed avea i suoi sacer- 
doti, i suoi templi, le sue. vittime le sue fe.stivl- 
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tà. Ciò solo prova che lo stato loro era diver. 
ao dalle altre tribò Americane; ma dedurre non 
si può dall’ assurdità delle loro azioni religio- 
se , nè dalla barbarie dei loro riti , alcuna con. 
seguenza relativa ai progressi della civile lord 
cultura: posciachè le nazioni, ancor lungo tem- 
po dopo che ampliate sonosi le loro idee, e ri- 
puliti i loro costumi , conservano dell’ attacca- 
mento pe’ sistemi superstiziosi, fondati sulle oscu- 
re idee, che avevano nella loro origine . Si’ può 
nondimeno dal genio della Religione de’ Messicani 
giudicare della influenza , eh’ essa aver dovette su 
ì caratteri del popolo. Q,desta religione atroce era 
per ogni conto, e terribile. Le sue dis'inità ave- 
vano un formìdabil aspetto, e dilettavansi nellaven- 
detea . Raflìgurate venivano esse al popolo sotto 
una forma , che ispirava l’ orrore . Decorati erano 
i loro templi di figure di serpenti , di tigri e d* 
altri animali distruttori. II timore era l' unico prin- 
cipio, che Istillassero ai loro seguaci . I digiuni , 
le mortificazioni, le più austere penitenze, erano 
i mezzi da essi adoperati a placar la loro colera , 
nè mai accostavansi ai loro altari, che prima non 
gli avessero bagnati di sangue . Mescolandosi que- 
sta religiosa credenza collo spirito di vendetta, ond’ 
erano animati, ed ognora più avvalorandola , reca- 
vali a sagrificar ad essi tutt’i prigioni da loro fat- 
ti, con cerimonie solenni egualmente e crudeli . 
La testa e il cuore la porzione erano consacrata 
agli dei ; il guerriero , che fatto aveva il prigione , 
seco portava il corpo e sei mangiava in compagnia 
de’ suoi amici. Impossibil era che nomini d’ idee 
occupati sì terribili e sì lugubri, ed avvezzi a ve- 
dere cotidianamente spargere il sangue , avessero 
alcun sentimento d’umanità; laonde avevano i Mes- 
sicani un cuor duro e atroce. Il genere delia loro 
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Religione influiva talmente sul governo e sulle ar. 
ti, che i loro costumi, ivece di ammansarsi diven- 
tarono di giorno in giorno più feroci. Tanto non 
ci è nota quanto basca la loro storia, per sapere le 
circostanae , ■ che diedero una sì tremenda forma al- 
la loro superstizione ; ma la sua influenza ,è pur 
troppo manifesta , e produsse un effetto , che sba- 
lordisce nella storia dell' umana specie • Z costumi 
del popolo più industrioso e più incivilito del mon- 
do nuovo erano i più feroci; e la barbarie di al- 
cune delle loro usanze superava quelle de' popoli i 
più selvaggi. 

L' impero del Perù si vanta essere più antico Prttw. 
di quello de' Messico. Secondo le tradizioni dagli 
Spagnuolì raccolte, sussisteva esso da rjuattrocenco niidon* 
anni in poi sotto dodici Monarchi successivi ; ma tUa an- 
bisogna dire che imperfettissima fosse ed incertissi- 
ma la cognizione, che dalla loro storia i Peruvia- 
ni comunicarono ai loro conquistatori ( ij). Igno- lnc«t» . 
ravan eglino , siccome gli altri Americani , 1' arte 
di scrivere , che il solo mezzo si è di conservare 


la memoria dei passati eventi . Appo i popoli an- 
cora che ignari non erano della scrittura, 1' età , 
nella quale incomincia Z' autenticità della loro sto- 
ria, e di gran lunga posteriore all' uso di questa 
arte. Una à bella invenzione servì per lungo trat- 
to alle facende e ai bisogni della vita , prima che 
fosse adoperata a tramandare la memoria degli even- 
ti alla posterità: ma giammai la semplice tradizio- 
ne non gli ha tramandati per lo spazio di un pe- 
riodo lungo la metà di quello , che si assegna all* ^ 
impero del Perù. 

I Outpos , ovvero nodi di vari colori , che face- P'f**" 
vansi a corde, che gli storici amanti del maravi- sto- 


glioso, vogliono spacciare per annali dell'impero, lù per 
non supplivano che imperfettamente al difetto del- v'* de’ 
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la scrittura . Secondo la oscura descrizione , che cé 
n’ha data Acosta ( Stor. Vib. Vi. c. 8.), c che da 
Garzilasso della Vega vi è quasi interamente adot- 
tata , sena’ aggiugnervi cos’ alcuna, ì non ser- 
vivano che a rendere il calcolo più spedito c più 
esatto. I varj colori servivano a dinotare gli og- 
getti , e ciascun nodo indicava un numero distinte^ 
mediante il quale tenevasi una specie di registro 
degli abitanti di ciascuna Provincia , c delle pro- 
duzioni diverse , che raccoglievansi per 1’ uso del 
pubblico. Siccome questi nodi , comunque variati 
fossero o combinati, non esprimevano idea veruna 
astratta, veruna qualità, nè operazione veruna del- 
lo spirito, non potevano quindi servire a conser- 
vare la memoria de’ passati eventi, nè ddie anti- 
che istituzioni. I geroglifici ovvero simboli de’ Mes- 
sicani, sì rozzi com’erano, valevano infinitamente 
meglio per tal uso che i Quipos tanto vantati dai 
Peruviani. Quando pure stati fossero di un uso più 
esteso e più accomodati a supplire al difetto della 
scrittura, non potrebbesi derivarne alcun lume, per- 
chè sono essi periti come tanti altri monumenti 
della industria de’ Peruviani , al tempo della conqui- 
sta e nelle guerre civili ad essa consecutive . Tut- 
to lo zelo di Garzilasso della Vega , per l'onore 
della stirpe de’ Monarchi, ond’ era discendente, tut-> 
ta la industria delle sue ricerche, malgrado la co- 
modità, ch’ebb’egli per farle, non ci ha di nuli» 
informato, fuorché di ciò, che sapevano gli stori- 
ci Spagrtuoli, che lo avevano preceduto. Si restri- 
gne egli nè suoi Commentar} a dilucidare quel- 
lo, che da altri è stato detto delle antichità e del- 
le istituzioni Peruviane {tìb, I. c. io.) ; e le di- 
lucidazioni da lui date , siccome pur le relazioni 
loro, non sono fondate che sulla tradizione, ch« 
avea corso tra i suoi compatrioti. 

Quin- 
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Quindi procede che prestar deesi poca fede- a 
quanto dicono delle magne imprese , delle batta* 
glie, delle conquiste e del carattere de’ primi Re 
del Perù. Niente v’ha d'autentico nella loro sto* 
ria se non se uh piccioi numero di fatti, che me- 
scolati essendo col sistema della loro Religione e 
del loro governo , hanno contribuito a tramandar- 
cene la memoria j e le descrizioni delle usanze e 
degl’istituti, che sussìstevano al tempo della con- 
quista, e che giunte sono a notizia degli Spagnuo- 
li . A queste tenendomi, e segregandole da quanto 
di favoloso v’ ha e d’ incerto , sono venuto a capo 
di formarmi una idea del governo e dei costumi dei 
Peruviani . ; 

1 Peruviani, siccome ho di sopra osservato (Tom. o,igine 
III. Lib. yr.), non erano punto diversi dagli altri del civù 
selvaggi allorché Manco Capac , e Manca Ocollo ■<>'<> 
di lui moglie , si recarono appo loro per ammae- 
strarli e incivilirli. La tradizione non ci fa sape- 
re chi fossero que’ personaggi straordinarj , se deri- 
vato avessero da qualche popolo più colto il siste- 
ma loro di legislazione e la cognizione delle arti , 
o se, nativi essendo del Perù, avessero acquistate 
idee superiori a quelle del popolo , a cui s' indiriz- 
zavano. Manco Capac e la sua sposa , della incli- 
nazione profittando , che i Peruviani avevano alla 
superstizione, e particolarmente della venerazione, 
che professavano al Sole, si chiamarono i figli di 
quel glorioso luminare, che gl’ inviava per istruirli 
a nome suo e colla sua autorità . La moltitudine 
non seppe hegar loro credenza. Altrove parlato ab- 
biamo della riforma , che fecero nei costumi e nel 
governo de’ Peruviani , mediante i precetti , che 
loro diedero Tinca e la moglie di lui, e median- 
te le arti , che loro insegnarono , onde rendere ad 
essi più agiata la vita . Questi comodi furono a > 

prin- 
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principio awai distretti , posciaché non dilatavaai T 
autorità dell’Inca che poche leghe in distanza da 
Casco; ina In progresso di tempo ampliarono i suoi 
successori la loro dominazione su tutte le regioni 
situate ai di là delle Ande , dal Chily sino a Qui. 
to, ed in ciascuna Provincia il loro governo stabi- 
lirono e le religiose loro istituzioni . 

Fondilo La più singolare e la più stupenda circostanza 
nella Re- nel govemo del Perù si è la influenza della Relie 
gione sopra il suo genio e le sue leggi . Le idee 
religiose fanno una sì languida impressione sulla 
mente di un selvaggio , che producono esse unJeg- 
gerissimo effetto ne’ suoi sentimenti e ne’ suoi co- 
stumi. La Religione dei Messicani , ridotta a ut» 
regolar sistema, ed innescata nelle pubbliche loro 
istituzioni , contribuì a formare il particolar carat- 
tere del popolo; ma nel Perù tutto il sistema del 
civile governo fondato era su la Religione • Assun- 
se Tinca ad una volta il titolo di Legislatore e 
di messaggero del Cielo . Si ricevettero i suoi pre. 
cetti non tanto come prescrizioni di un superiore, 
guanto come ordini della Divinità . Sacra riputata 
era la sua schiatta; e per ovviare che la medesi- 
ma non sì contaminasse con qualche inferlor pa- 
rentado, i figliuoli di Manco Capac sposavano le 
proprie loro sorelle, e non ammettevansi al trono 
che i legittimi discendenti di quella illustre fami- 
glia . I sudditi avevano per que’ jìglì del Sole ( in 
tal guisa e’ li denominavano) lo stesso rispetto che 
per Enti di un ordine superiore. Tenevasi che fos- 
sero sotto la immediata protezione del Dio , da cui 
erano discesi, e riguardaransi gli ordini dell' Inca 
Notibili siccome dettati dalla propria di lui bocca . 

effetti Due conseguenze risultavano da queste idee . 
che ne Asolata era ed illimitata l’autorità dell’ Inca, pren- 
denvs. demio queste parole nel essere più esteso . Ogni 
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^nat volta gli ordini di un Principe sono riguarda- 
ti come quelli della divinità, 1’ opporvisi è un ren- 
dersi colpevole di ribellione e d’empietà. La ubbi- 
dienza un atto diventa di Religione, e siccome sa- 
rebbe un empietà il resistere a un Sovrano guida- inca. 
to dal Cielo , ed una presunzione il voler dargli 
consigli, non rimane che ciecamente ubbidirlo. Tal 
è necessariamente T effetto d’ ogni governo fonda- 
to sud’ un commercio cogli Enti superiori ; e quin- 
di procede che avevano i Peruviani una cieca som- 
missione pe’ loro Sovrani . I grandi li rimiravano 
siccome Enti di una natura alla loro superiore, e 
non presentavansi mai al loro cospetto che con un 
fardello su gli omeri loro, per significare la loro 
schiaviti e la perfetta loro ubbidienza. Non av«- 
van eglino mestieri di adoperare la forza per astri- 
gnere i loro sudditi ad eseguire i loro comandi . 
Rispettavano questi coloro, che vi erano incarica- 
ti, li rispettavano, dico , per modo , siccome os- 
serva un intimo conoscitore ( Zarata , Lib. Le. i j . ) 
dei costumi de’ Peruviani, che un uficiale andar po- 
teva da se solo da un capo all’ altro dell’ impero 
senza incontrare la menoma opposizione, e non ave- 
va che a mostrare una frangia del Borio Reale (era 
questo un ornamento proprio dell’Inca regnante ) 
per disporre a talento della vita de’ sudditi suoi e 
della loro fortuna. 

Un’ altra conseguenza di questa influenza della 
Religione sul governo, era che tutt’ i delitti punì- puniti 
ti erano capitalmente. Non venivan essi riguarda- capitai, 
ci come semplici trasgressori delle leggi umane ^ 
ma come insulti fatti alla divinità. Tutti, dal più ^ 
lieve fino al più atroce , domandavano egualmente 
vendetta , nè potevano essere espiati se non col san- 
gue dei malfattore . In coerenza alle stesse idee il 
gastigo ttneva sepipre dietro alla colpa , e niente 
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poteva esimerne, perchè giudicata era 'Imperdona- 
bile una offesa contro il Cielo ( Fega, Lib. II. c» 
6 .). Massime cotanto severe avrebbero, appo uit 
popolo corrotto, resi gli uomini più feroci e mol- 
tiplicati i delitti, invece di reprimerli ; ma i Pe- 
ruviani. che più semplici erano e meno diffidenti, 
erano tenuti sì forte a freno da quella rigida disci- 
plina, che tra loro era estremamente raro il delit-» 
to. Obbedivan eglino senza fatica a Monarchi, cui 
credevano condotti ed illuminati dalla divinità per 
loro adorata j rattenendoli dal mal fare la tema del 
gastigo che riguardavano qual effetto immancabile 
della celeste vendetta. 

Il sistema di superstizione , a cui furono gl’ In- 
cas debitori della loro autorità , era dì un genio 
affatto diverso da quello, che trovavasi stabilito tra 
ì Messicani. Manco Capac rivolse interamente la 
venerazione de’ sudditi suoi verso gli oggetti natu- 
rali < Il Sole, siccome la sorgente della luce, del- 
la letìzia e della fertilità, chiamò a se il principa- 
le loro omaggio; la Luna e le stelle furono dopo 
di esso gli oggetti del loro culto. Dovunque gli no- 
mini, che riconoscono un Ente supremo, indirizza- 
no la loro adorazione a queste sorti d’ oggetti , ed 
occupansi in contemplare 1’ ordine e la bellezza , 
che regnano nella natura, e i benefizi di cui go- 
dono, mansueto è lo spirito della loro superstizio. 
ne. Assume essa all’opposito una forma spavente- 
vole ed atroce in tutt’i paesi, ove la immaginazio- 
ne e le paure degli uomini si fabbricano Enti fan- 
tastici , che presiedano alla natura , e ne formano 
gli oggetti del loto culto. Un esempio abbiamo di 
queste due sorti di superstizioni appo i Messicani 
e i Peruviani . Questi ultimi non erano abbastan- 
za istrutti per concepire idee giuste della divinità; 
nè avevano nella loro lingua nome alcuno per di- 
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notare l’Ente supremo, e che indicasse che lo ri- 
guardavano come il Creatore e il padrone dell’ Uni- 
verso ( .//corra , Lìb. V. c. }.); ma poiché dirige- 
vano la loro venerazione verso quell’ astro glorio- 
so, la cui energia vivificante ed universale è l’ em- 
blema del carattere benefico della Divinità, i riti 
e le cerimonie, che a lui erano consecrate , nulla 
in se avevano , che innocente non fosse ed umano . 
Offrivan eglino al Sole una parte delle produzioni , 
che il vivifico suo calore avea fatto dischiudere dal 
seno della terra, e condotte alla loro maturità. Gli 
sagrificavano per gratitudine alcuni degli animali, 
che debitori gli erano de’ loro alimenti . Alcune 
opere gli offrivano dell’ arte , che il frutto erano 
del genio da lui medesimo rischiarato , Giammai 
gl’Incas non trontamlnarono i suoi altari disangue 
umano, concepir non sapendo che un Padre bene- 
fico tanto , quanto il Sole , aver potesse accettevo- 
li vittime così orribili ( 14) . Ignorando i Peruvia- 
ni que’ riti barbari , che indurano il cuore , e rendo- 
no gli uomini insensibili ai patimenti dei loro si- 
mili, acquistano coll'ajuto della superstizione da 
loro adottata un carattere nazionale più umano di ' 
quello di alcun altro popolo dell’America. 

La sua influenza operò ancora sulle civili loro flutn*» 
istituzioni , e corresse quanto avevano esse d’ aspro g“- 
e di contrario all’umanità. La podestà degl’ Incas , ''Vj"" 
benché più assoluta pur anche del dispotismo , era 
mitigata dalla sua alleanza colla Religione. Lo spi- 
rito non era né umiliato , né sottomesso dalla idea 
di una soggezione sforzata alla volontà di un su- 
periore . L’ ubbidienza , che prestavasi a un uomo , 
il qual tenevasi che rivestito fosse della divina au- 
torità, era volontaria, e nulla aveva che degradas- 
se l’umanità. Il Sovrano, convinto che il rispetto 
de' sudditi suoi era fondato sulla persuasione , ih cui 
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erano ch’ei traesse la suà origine dal Cielo , noii 
perdeva mai di vista una distinzione, che recavalo, 
ad imitare l’Ente benefico; di cui era il rappre- 
sentante. Queste impressioni furono cagione , che 
mai non< vi fosse ribellione contro il Principe re- 
gnante, nè tiramio alcuno nella successiane di do- 
dici Monarchi . 

Anche le guerre nelle quali s’ impegnavano gl’ 
Incas, erano fatte con uno spirito affatto diverso 
da quello delle altre nazioni Americane . Non com- 
battevano come i selvaggi per distruggere e ster- 
minare , o come i Messicani per saeiare le loro 
deità sitibonde di sangue umano . Conquistavano 
per incivilire i vinti, e per dilatare la cognizione 
dei loro statuti , e delle loro arti . Pare che i pri- 
gionieri appresso di loro, non fossero esposti agl’ 
insulti e ai tormenti j che toccavano loro in sorte 
in ogni altra parte del nuovo mondo . Gl’ Incas 
prendevano il popolo ^ che soggiogavano , sotto la 
lor protezione, e lo ammettevano a partecipare tutt’ 
i privilegi e i vantaggi goduti dai loro sudditi ori- 
ginali ; Questa pratica tanto contraria alla ferocia 
Amerìc.tila, e somigliante all’ umanità delle piàarul- 
te nazioni^ si dee ascrivere, come le altre parti- 
colarità da noi osservate nei Peruviani costumi, al 
genio della lor re'igione . Gl’ Incas, riguardando co- 
me empio l’omaggio prestato ad altro oggetto, che 
alle celesti potenze da essi adorate ^ si sforzarono 
di guadagnare seguaci al loro favorito sistema. Gl' 
idoli d’ogni conquistata Provincia erano portati iti 
trionfò al maggior tempio dlCusco ( Herrera , Dee. 
V. Ltb. IV. c. 4. Veget., Lìb. V. c. 12. ), e postivi 
come trofei del supremó potere della divinità, che 
proteggeva l’imperio. I popoli soggiogati erano trat- 
tati con lenità,- ed instruitl nelle massime religìo-i 
se dei loro nuovi padroni ( Mitrerà , Dee. V. Lib. 
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IK c. 8.)> affinchè il conquistatore aresse là glo* 
ria d’accrescere il numero degli adoratori del So-- 
le suo genitore. 

Lo stato di proprietà nel Perù , don era nien 
singolare di quello di religione; e contribuiva pa- 
rimente a dare al popolo una disposizione al ca- ptopiie. 
rattere di dolcezza. Tutte le terre capaci di colti- tà. 
Vazlone , erano divise in tre partì . Una consacra- 
vasi al Sole, e tutto quello che produceva , impie. 
gavasi all’innalzamento dei tempj, e al provvedi, 
mento di ciò , che sì richiedeva per celebrare i ri- 
tl pubblici di religione. L’ altra apparteneva all' In- 
Cas, ed era messa a parte per servire al sostegno 
del governo . La terza e la maggiore , riserbavasi 
per la sussistenza del popolo, fra il quale era di- 
stribuita. Nessuno però aveva il diritto di proprie- 
tà esclusiva nella porzione concessagli. La possede- 
va per un anno soltanto; allo spirare del quale fa- 
cevasi una nuova divisione proporzionata al grado , 
al numero e ai bisogni di ciascuna famiglia. Tut- 
ti questi terreni erano lavorati dall’industria unita 
della comunità. Il popolo raccolto da uh ufiziale, 
si portava in corpo su i campi, e faceva il suo' co- 
mune dovere; mentre che canzoni e musicali in- 
smimenti lo animavano alla fatica ( Herrera , Dee. 
y. Lìb. IV. c. 2. Vega, Lìb. V. c. 5. j. Cori que- suoi ti, 
sta singolare distribuzione di territorio , siccome 
pure con il modo di coltivarlo, venivano a incul- 
carsi di continuo le idee d’ un comune interesse , 
e d’un servigio scambievole . Sentiva ogni individuo 
la sua connessione col suo vicino , e conosceva di 
prendere dal suo ajuto l'abbondanza della sua rac- 
colta. Uno stato cosi regolato debbe considerarsi 
come una grande famiglia , in cui l’ unione dei mem-- 
bri era cosi perfetta, e la permutazione dei buoi- 
ai u£zj così manifesta» che ne lisnltava un affet^ 
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to, ed una unione più forte e più soda tra i sud- 
diti , che non in alcun’altea comunità Americana. 
Di qui nascevano i miti costumi e le sociali vir- 
tù, ignote allo stato selvaggio, e delle quali non 
avevano che una idea imperfetta i Messicani- 

Ma quantunque le instituzioni degl’ ineas tendes- 
sero ad assodare l’ unione fra i loro sudditi, si ve- 
deva nella condizione di questi una disuguaglianza 
assai grande. La distinzione dei gradi era pienamen- 
te stabilita nel Perù . Un corpo considerabile d' 
abitatori , noto sotto il nome di lanaconas , era te- 
nuto in uno stato di schiavitù- II loro vestito eie 
case avevano una forma differente da quella degli 
uomini liberi- A guisa dei Tamemes di Messico 
erano impiegati a portar pesi , e ad eseguire ogni 
altra opera la più vile ( Herrera , Dee. V. Ltb. 111 . 
c. 4. Lib. X. c. 3'. ) . Dopo di essi venivano quel- 
li, che si consideravano liberi, ma che non erano 
distinti nè da ufizj, nè da onori ereditar; . S’innal- 
zavano sopra di loro quelli, che gli Spagnuoli chia- 
mano Ore)ones , dagli ornamenti, che portavano agli 
orecchi. Formavano questi , quel che possiamo di- 
re l’ordine dei nobili; ed in pace ed in guerra oc- 
cupavano i posti di confidenza i^lbtd. Dee. V. ltb. 
Ili. e. 4. Lib. X. c. 5.). Stavano alla testa di tutt* 
i figliuoli del Sole , che per la loro discendenza e 
pe’ loro privilegi particolari , erano tanto superiori 
agli Orejone/ , quanto questi si sollevavano soprala 
plebe . 

Una forma sì fatta di società, per l’unione de' 
suoi membri , e per la distinzione dei gradi , do- 
veva essere favorevole al progresso dell’ arti . Ma 
gli Spagnuoli, avendo veduto il raffinamento d'ai, 
cune delle medesime nel Messico , parecchi anni 
prima, che venissero a scuoprire il Perù, non fu- 
rono canto colpiti da quel che vi osservarono ; e 
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perciò descrivono i saggi dell’ ingegno dei Peruvia- 
ni con non meno ardore che maraviglia. I Peruvia- 
ni nondimeno s’ erano avanzati assai piò dei Mes- 
sicani sì nelle arti necessarieal vivere, chein quel- 
le di lusso , 

Nel Perù 1* agricoltura , arte di primaria neces- 
sita nella vita sociale , era assai più perfetta , che deir 
in alcun altro luogo dell’ America . Gli Spaglinoli 
avanzandosi nel paese, furono così abbondantemen- 
te forniti d’ogni genere di provvisioni , che nelle 
loro gelazioni non s’incontra nessuna doglianza sul- 
la carestia, dalla quale i conquistatori del Messico 
si trovarono tante volte angustiati. La quantità del 
terreno capace di coltivazione, non eravi lasciata 
al capriccio degl’ individui , ma regolata dall' auto- 
rità pubblica, in proporzione ai bisogni della co- 
munità. Sentivasi anche poco la disgrazia d’ una 
stagione infruttifera, poiché il prodotto delle ter- 
re consacrate al Sole, come anche quello messo a 
parte per Tinca, essendo depositati noiTambos , o 
pubblici magazzini , vi rimanevano , per li ,tempi 
di grande penuria {Zarata, Lìb. I. g . \^.V'ega Lib. 

I, c. j. ) Siccome l’estensione della cultura si pro- 
porzionava con provida attenzione alla necessità 
dello Stato, 1 invenzione e T industria dei Peruvia- 
ni , erano chiamate ad eserciz) straordinarj da cer- 
ti difetti particolari al clima ed al suolo . Tutt’ i 
gran fiumi , che sortono dalle Andes , prendono il 
loro corso verso levante, e vanno a scaricarsi nell’ 
Oceano Atlantico . Il Perù è solamente bagnato da 
acque, che giù precipitano dalle montagne a guisa 
di torrenti . Una gran parte del paese basso è are- 
nosa e sterile , e non mai rinfrescata da pioggia . 

Per fecondare una regione , che prometteva sì poco, 
ricorsero i Peruviani a varj espedienti. Per mezzo 
d’artificiosi canali, condotti con grande pazienza ed 
Tom. IV. D in- 
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industria, dai torrenti , portavano l’acqua nei foro? 
campi ( Zarata Lìb. 1 , c. 4. Fega Ltb. V. c. 1. is* 
24.); ed impinguavano il suolo con il coccime d* 
uccelli marini, giacché ne trovavano una quantità, 
infinita in tutte risole sparse lungo le loro coste 
(15). Nel descrivere i costumi di qualunque na- 
xione perfettamente incivilita, appena si fatte usan- 
ze meriterebbero l’attenzione; ma nella storia d’ 
un popolo selvaggio, sono degne d’ esser sapute , 
come singolari prove d’ arte e d’ industria . L’ uso 
dell’aratro era veramente ignoto ai Peruviani. Smo- 
vevano la terra con una zappa di legno indurito 
( Zarata lib. J. c. 8. ) ; e questo lavoro non era so- 
lamente raccomandato alle donne. Entrambe ises-' 
si però si univano a dar mano a quest’ opera ne- 
cessaria . I figliuoli stessi del Sole , a ciò gli ani- 
mavano , coltivando colle lor proprie mani un cam- 
po vicino a Cusco, e nobilitavano questa funaio.- 
ne , chiamandola il loro trionfo sopra la terra 
ga lib. y. c. 2. ) . 

L’abilita superiore dei Peruvini , apparisce visi- 
bilmente nelle costruzioni delle loro case , e nel 
pubblici edifizj. Nelle vaste pianure che si disten- 
dono fungo il pacifico Oceano, dove il Cielo è co- 
stantemente sereno e il clima dolce, le loro case 
erano per vero dire d’una fabbrica leggierissima . 
Ma nelle regioni più alte, dove cade la pioggia , 
dove si .conosce la vicenda delle stagioni , e si sen- 
te il loro rigore , erano fabbricate con maggiore so- 
dezza.. Avevano Quasi tutte una forma quadra, le 
mura alte intorno a otto piedi ,. fatte di mattoni 
induriti al Sole , colla porta bassa e stretta, e sen- 
za alcuna finestra. Semplici com’’erano: queste co- 
struzioni , e rozzi come pare che fossero i materia- 
li che le formavano , avevano' tanta stabilità , che 
molte di esse sussistono tuttavia in diiTerentl pafti 
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JeT Perilk , lungo tempo dopo che tute’ i monuiTi;etT-> 
ti, che potevan portare qualche idea dello stato do.? 
mestico delle altre Americane nazioni, sona spari- 
ti dalla faccia della terra. Specialmente però nei 
tempj consecrati al Sole, e nei palazzi destinati ad 
albergare i loro Monarchi , spiegavano i Peiuvianì 
la maggior forza di loro arte, e di loro invenzio- 
ne . Le descrizioni fattene da alcuni Autori Spagno- 
li, ch’ebbero Toccasione di contemplali nella lo- 
ro integrità , potrebbero apparire esagerate , se le 
rovine, che ne rimangono anche al dì d’oggi, non 
confermassero la verità dei loro racconti . Queste 
rovine di templi e di palagi , sì trovano in ogni 
Provincia de^/'imperio, e colla loro frequenza di- 
mostrano che sono monumenti d’un possente po- 
polo da molti secoli incivilito . Pare che fossero 
edifizj variati tutti nelle loro dimensioni , alcuni 
di moderata grandezza, mqlti d’immensa estessio- 
ne, e tutti insigni per la solidità, e somiglianti!* 
nn l’altro nel gusto dell* architettura . Il tempio 
di Pachacamac, unitamente al palagio dell'Inca e 
ad una fortezza, formavano insieme una gran fab- 
brica piò di mezza lega di circuito. In questo pro- 
digioso edifizio spicca il medesimo gusto singolare 
in genere di fabbriche, come nelle altre opere dei 
Peruviani. Non conoscendo essi l’uso della carru- 
cola o d’ altre forze meccaniche , e non potendo ti- 
rar su le grosse pietre e i mattoni che s’ impiega- 
vano, a una considerabile altezza, le muradique- 
, sto edilìzio, nel quale pajono i Peruviani aver ten- 
tato d’arrivare alla piò splendida magnificenza, non 
si alzavano piò di dodici piedi da terra . Benché non 
avessero scoperto l’uso della calcina o di qualun- 
que altro smalto nel fabbricare i mattoni ole pie- 
tre si combaciavano con tanta esattezza , che appe- 
na si discernevano le loro commettiture (i6). Gli 
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appartamenti, per quanto se ne può rintracciare 
ia distribuzione dalle rovine, erano malamente di- 
sposti , e poco comodi . Non eravi che una sola 
finestra in tutta la fabbrica; e la luce non poten- 
do entrare che per la porta, i più vasti dovevano 
essere o affatto oscuri o illuminati per altro mez- 
zo. Ma con tutti questi, e con molti altri difetti 
che preterisco in silenzio nella loro arte di edifica- 
re , le opere del Peruviani che resfancl tuttavia , 
si possono considerare come sforzi stupendi d’ un 
popolo privo dell’uso del ferro; e ci porgono un* 
alta idea del potere che avevano i loro antichi Mo- 
narchi . 

Loro Queste però non erano né le più nobili, nè le 
più utili opere degl’Incas. Le due strade maestre 
da Cusco a Quito, che si stendevano più di mille- 
cinquecento miglia, sono assai più degne -della no- 
stra attenzione. Lina era condotta pel paese inter- 
no e montuoso, l’altra per le pianure alla costa 
del mare . Dal linguaggio iperbolico , con il quale 
alcuni degli antichi scrittori espressero il loro stu- 
pore, quando la prima volta videro queste strade; 
e dalle descrizioni pompose degli ultimi istorici ^ 
saremmo tentati paragonare quest’ opera degl’ Incas 
alle celebri vie militari, che il tempo ci ha con- 
servate quai monumenti della Romana potenza . 
Ma in un paese , dove non era animale addomesti- 
cato, toltone il Dama, che non mai impiegavasi 
al traino, e ben di rado come bestia da somma; 
dove le strade maèstre non erano frequentate che 
da persone a piedi , non si richiedeva fatica o ar- 
te straordinaria per fabbricarle. Le strade Peruvia- 
ne avevano soli quindici piedi, di larghezza ( Cieca , 
c. <o. )5 ed in molti luoghi costrutte così legger- 
mente, che il tempo caivellavano subito ogni ve- 
stigio. Nella pianura erano distìnte da due file dì 

pa- 
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jjaii unicairente destinati a mostrare il vero cam-» 
mino ai viaggiatori. Era più ardua intrapresa l’ apri- 
re un sentiero per la montagna , perchè appianar 
bisognava i luoghi eminenti, riempierci bassi; ed 
affine di preservare le strade, queste si difendeva- 
no con un rialto di terra .■ A certe misurate di- 
stanze si erigevano dei Tambos , o magazzini , per 
comodo dell’Inra e de’ suoi cortigiani . Le strade 
erano molto più solide nelle montagne , e sussisto- 
no ancora in parte, malgrado la incuria degli Spa- 
gnuoii nel mantenerle (Xerez, P. 185. rpi. Zara- 
ta lìb. I. c. 15. 14. Vega Ltb. IX. c. 13. Viaggia 
di Bouguer , p. 105. Vllod Trattenimenti , p, 563;.). 

Tali erano le famose strade degl’ Incas 5 e la descri- 
zione , che ne ho io recata ^ allora pure che si spo- 
gli delle circostanze , che sono esagerate , è una 
mirabile pruova de’ progressi , che fatti avevano i 
Peruviani nella scienza del governo . I selvaggi dell' 
America non ebbero mai idea veruna delle strade 
di comunicazione da un luogo ad unt altro ; e l’ 
avevano pure imperfettissima i Peruviani . 

La formazione di queste strade, introdusse nel «ponti 
l’erù un altro genere d’opera sconosciuto ugualmen- 
te a tutto il resto d’America. Nel suo corso da 
mezzogiorno a settentrione, la strada degl’ Incas era 
inters.-cata dai torrenti, che scorrono giù dalle An- 
des verso l’Oceano occidentale. Attesa la loro ra- 
pidità, e le frequenti e fiere inondazioni, erano in- 
navigabili. Bisognava adunque trovare qualche es- 
pediente per poterli passare . I Peruviani j a cagio- 
ne della loro ignoranza dell’ uso degli archi, e del- 
la loro incapacità di lavorare il legno, non pote- 
vano costruire né ponti di pietra, nè di travi . Ma 
la necessità , madre dell’ invenzione , loro suggerì, 
un espediente , che supplì a questo difetto . Face- 
vano del forti canapi , intrecciando insieme alcuni 
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%rrentlevoli salci, dei quali abbonda il loro Jiaese i; 
De distendevano sei a traverso della corrente, uno 
òarallelo all'altro, e li fermavano da ogni parte . 
Li legavano poi stabilmente, con intralciarvi altri 
canapi più sottili e così stretti, da farne un lavo- 
ro composto come di rete; il quale essendo coper- 
to di rami d’alberi e di terra, vi passavano sopra 
con ogni sicurezza (17). Vi erano persone desti- 
nate a vegliare ad ogni ponte, e farvi delle ripa- 
razioni , e ad assistere i passeggeri ( Sancho , ap. 
Ha/nus. III. B, Zaràta, Ltb. l.c. i^.P'egaLib. 
III. 7. 8. Hsrrera , Dee. V. Ltb. IF. c. 3.40* Pef 
passare fiumi larghi e profondi , ma che avevano 
le correnti poco impètuose ; eglino servivansi di 
Balzai o siano zatte, nel costruire e nel condurre 
le quali, pare che l’ingegno dei Peruviani sia su- 
periore a quello di tutti gli altri popoli d’ Ameri- 
ca. Questi nella scienza navale non si erano avan- 
zati più oltre, che all’ uso di remare ; laddove i 
Peruviani adoperavano alberi, e vele; onda le lo- 
ro balzas ^ogar potevano e bordeggiare al par d’ 
una nave (Vlloa ,.Fiaggio I. t6y. ec.) . 

La sagacità e l’ arte dei Peruviani , nòn si con- 
finavano puramente agli oggetti d’essenziale utilità^ 
poiché avevano fatto qualche progresso anche nel- 
le arti, che diconsi di lusso. Possedevano i prezio- 
si metalli in maggior abbondanza che qualunque 
altro popolo d’ America . Procuravansi 1 ’ oro nel- 
la stessa maniera dei Messicani , cercandolo nei 
letti dei fiumi, o lavando la terra, "che ne ritene- 
va delle particelle ; ma per aver dell’argento met- 
tevano in opera molta accortezza e industria . Non 
erano arrivati, egli è vero, a sapere l’arte di pe- 
netrar nelle viscere della terra, per trarne i teso- 
ri nascostivi ; ma facevano delle caverne alle ripe 
''dei fiumi , e ne fianchi delle montagne , e Vuota- 
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Vano quelle vene, che non andavano tanto ingiCk, 
da allontanarsi dalla loro portata. In altri luoghi, 
dove la vena era vicina alla superficie della terra, 
procuravano di fare scavi alti abbastanza , perchè 
la persona > che stava sotto a lavorare , potesse get- 
tar fuori la materia colle mani , o in un paniere. 
Avevano anche trovato il modo di fondere il me- 
tallo e di raffinarlo, o col mezzo del fuoco, o quan- 
do lo trovavano più duro e misto dì sostanza es- 
tranea, ponendolo in fornelli costrutti sopra terre- 
ni eminenti, in modo, che il soffio dell’ aria ser- 
viva in vece di mantici, macchine delle quali era- 
no totalmente all’ oscuro. Con questo mezzo lo fon- 
devano con molta facilità; e la quantità dell* argen- 
to nel Perù era cosi accresciuta , che Si fabbrica- 
van con esso molti degli utensili più comuni 
sta, Lìb, If^. c. 4. 5. re£a P., I. Itb. yill. c. 25. 
'Vlloa , Trattenìment. 258.). Assai de’ loro vasi , e 
delle loro -galanterie , si dice che meritassero qual, 
che stima, sì per la leggiadria della manifattura , 
che pel valore intrinseco dei materiali. Ma sicco- 
me i conquistatori d’ America tenevano più conto 
dell’ultimo che della prima; molti di questi lavo- 
ri furono fusi nella divisione dello spoglio , e giu- 
dicati soltanto , secondo il loro peso e la loro fi- 
nezza . 

In altre opere di mera curiosità od’ ornamento, 
il loro ingegno è stato commendato altamente . 
Molte di queste furono estratte fuori dai Guacas , o 
siano monti di terra, coi quali cuoprivano i cada- 
veri dei trapassati. Vi erano tra le altre cose de- 
gli specchi di varie misure, di lucide pietre dure, 
diligentemente lustrate, vasellami di terra di di- 
verse forme, scuri ed altri instrumenti, alcuni de- 
stinati per la guerra, ed altri pel lavoro , alcuni 
fatti di pietra focaja, altri dì rame, induriti a tal 

D 4 se- 


Imper. 
fetta, 
niente 
incivi. 
liti . 


Nessuna 
altra 
cittì 
faoichì 
Cusco . 


STOMA DI AMERICA 

segno con una finora occulta operazione , che iti 
diverse occasioni supplivano alla mancanza del fer- 
ro. Se l’uso di tali instrumenti formati di rame 
fosse stato generale , il progresso dei Peruviani in 
genere d’ arti , avrebbe gareggiato con quello del- 
le altre nazioni. Ma, o il metallo era sì raro , o 
così difficile ad indurirsi , che i loro instrumenti di 
rame erano sì piccoli e pochi, che non gl' impie- 
gavano che nelle opere più dilicate . I Peruviani 
però debbono all’uso limitato di questo imperfetto 
metallo la loro eccellenza sopra altri popoli dell’ 
America in diverse arti ( U//ot», ViaggtoTom. /. 381. 
ee. Ib. Tratte», p. 369. ec.)j e si può loro appro- 
priare r osservazione medesima , che ho già fatta 
riguardo alle arti dei Messicani. Dai varj saggj d’ 
utensili e d’ornamenti Peruviani conservati nel ga- 
binetto reale a Madrid, e in altri d’ Europa , ho 
motivo di credere, che sia più da ammirarsene la 
fattura a causa dei rozzi instrumenti, coi quali fu 
eseguita, che non la proprietà e l’eleganza; e che 
i Peruviani, quantunque i più raffinati di tutti gli 
Americani, non erano per anche usciti dall’ infan- 
zia relativamente nell’ arti. 

Non ostante però le molte circostanze, che pa- 
iono indicare un alto grado di civile cultura nel 
Perù, ne occorrono delle altre, che ci danno l' idea 
d’iina società, che non fa che sortire dalla barba- 
rie allo stato civile. In tutti quanti i dominj de- 
gl’ ineas,- Cifsco era il solo luogo che avesse appa- 
renza, o che meritasse il nome di città. Per tut- 
to altrove il popolo viveva per la* maggior par- 
te in abitazioni staccate , sparse pel paese , o al 
più unite insieme in piccoli vii 1 aggi ( Zarata , L/b. 
I. c. 9‘ Herrera ) Dec.P'. Lìb.Vl.g. . Gli uomi- 
ni non prendono Io spirito e i costumi della vi- 
ta sociale , se prima non formano un corpo di co- 
ma- 
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munità , se non sono tra loro unici > se non sì 
frequentano gli uni gli altri , e se non sentono la 
scambievole dipendenza , in cui viver deggiono fra 
loro necessariamente • In un paese di una immen- 
sa estensione , -dove non era che una sola città, i 
costumi tardar dovettero cotanto a incivilirsi ,‘e 
le arti a perfezionarsi , che abbiam tutta la ragio- 
ne di stupirsi de’ progressi de’ Peruviani . 

In conseguenza di questo stato d’unione imper- te prò-, 
fetta, le professioni nel Perù non furono separate , 
come fra i Messicani . Gli uomini quanto meno sì 
uniscono, tanto più sono semplici le loro maniere, 
e scarsi i loro bisogni. In un simile stato i me- 
stieri di necessario e comune uso nel vivere, non 
diventano così composti o così difficili , da richie- 
dere che gli uomini vi siano rilevati con un corso 
particolare d’educazione. Tutte le professioni era- 
no perciò esercitate da ogni Peruviano indistinta- 
mente; e non vi erano che gli artefici impiegati 
in opere di curiosità o di lusso, che costituissero 
un'ordine separato (Scosta, Lib. FI. c, 15. Vega, 

Lib. V. c. j. Herrera , Dee. V. Ltb. IF. c. 4.). 

Dalla mancanza delle città nel Perù , ne deriva- c®*-* 
va un’altra conseguenza. Bravi poca commerciale 
comunicazione fra gli abitanti di quel grande im- .0. 
perio. L’attività del commercio nasce colla fonda- 
zione delie città , e le sue operazioni divengono 
vigorose dal momento che molti membri di uria 
comunità vengono a stabilirsi in un luogo . I cit- 
tadini per la loro sussistenza , debbono dipendere 
.dalla fatica di quelli, che coltivano la terra, que- 
.sti hanno da 'ricevere un equivalente in ricambio. 

$i forma così la reciproca corrispondenza ; e le pro- 
duzioni dell’arte si barattano regolarmente coi frut- 
ti dell* agricoltura. Nei villaggi del Messicano im- 
'perio si tenevano mercati fissi; ed ogni cosa neces- i 
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saria alla vita , era un oggetto di commercio . Ma 
nel Perù, a cagione della singolare manieradi di- 
videre le proprietà , e del piede su cui il popolo 
era stabilito, appena vedevasi specie alcuna di com- 
mercio fra le differenti Provincie ( 
e ’pocliissima attività ed industria . 

Ma lo spirito dei Peruviani niente disposto alla 
guerra , era il più notabile ed il più fatale difetto 
nel loro carattere (Xerez, t^. Sancbo, ap.Hamus. 
Ili. 172. Herrera, Dee. V. Ltb. 1 . c. j.). La mag- 
gior parte de’ popoli selvaggi in America, si oppo- 
sero ai loro invasori con indomabil ferocia , sebbe- 
ne con poca condotta e fortuna . 1 Messicani dife- 
sero la loro libertà ton tanto coraggio e con sì per- 
severante fortezza, che con difficoltà ne trionfaro- 
no gli Spagnuoli . Il Perù fu soggiogato in un trat- 
to, e quasi senza resistenza veruna ; e le più fa- 
vorevoli occasioni di ricuperare la libertà, e d’at- 
traversarsi agli avanzamenti degli oppressori, furon 
perdute per la sola timidità di quel popolo . Ben- 
ché la storia tradizionale dei Peruviani rappresenti 
gl’ ineas , come Principi guerrieri , e bene spesso 
alla testa d’armate, eh’ essi conducevano alla vit- 
toria ed alla conquista j nìuna pruova diedero di 
questo spirito marziale nelle operazioni snccessive 
all’invasione degli Spagnuoli. L’influenza forse dì 
quelle istituzioni , che ammansati aveano i loro 
costumi , pigri li rendeva e codardi j forse la co- 
stante serenità e bontà del clima j potevano sner- 
vare il vigore dei loro temperamenti j e forse qual- 
che principio a noi sconosciuto nel loro governo, 
era la cagione di questa politica debolezza . Qua- 
lunque ne fosse il motivo , il fatto è certissimo J 
e non avvi un esempio nella storia , che vi fosse 
alcun popolo così poco avanzato nell’ instruzione , 
■cosi affatto privo di talenti militari , e così poco 
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intraprendente, come i Peruviani. Questo caratte- 
re si è trasfuso nei loro posteri, e gl’indiani del 
Perù sono attualmente i più timidi e i più vigliac- 
chi di qualunque altra tribù d’America. Lo spiri- 
to loro è talmente ammollito dalla vita oziosa , 

■che da loro si mena , che si>no incapaci di qualun- 
que impresa , che coraggio addomandi ed ardimen- 
to. Wa oltre questi importanti difetti nello stato 
politico del Perù, si leggono negli Spagnuoli scrit- 
tori alcuni fatti , che Indicano un resto notabile dì 
barbarie nei loro costumi - La medesima crudele 
usanza, che regnava in alcune delle più selvagge 
tribù , era in pratica fra i Peruviani . Alla morte 
degl’Inca's, o d’altre distinte persone, uccidevasi 
un numero ragguardevole dei loro seguaci , e si 
seppellivano intorno al loro -Guica -, affinchè essi 
■comparissero nell’altro mondo colla loro solita di- 
gnità, e fossero serviti colla stessa Venerazione . Al- 
la morte dì Huana Capac, il più potente dei loro 
Monarchi , sopra mille vittime furono condannate 
ad accompagnarlo alla tomba ( (Jlctsta, Ith. V. c. 
j. ) . In una cosa particolare ì loro usi pajono es- 
sere stati più barbari di quelli delle più selvagge 
tribù. Benché informati deli’ uso del fuoco nei cuo- 
cere il loro maiz , ed altri vegetabili per nutrirsi t 
divoravano la carne ed il pesce afFatto crudi , lo 
che sbalordiva gli Spagnuoli, che vedevano lor pra- 
ticare ciò , che tanto ripugnava all’ idee d’ un po- 
polo incivilito (Xerer, p. ipo. Sancho ap, KamAr. 

III. J 72 . C. Herrera , Dee. V. Lib. 1. c. j.). 

11 Messico ed il Perù sono i possessi della Spa- xitiì 
gna nel nuovo mondo i quali, tìspetto al loro an- domini 
tico e presente stato, hanno risvegliata la maggio- 
re attenzione; ma vi sono altri dominj anche essi inAme, 
ragguardevoli per la loro estensione e per la loro dea . 
^ricchezza. I più furono conquistati nella prima par- 
te 
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té del decimosesco secolo da avventurieri privati' 
che allestirono loro piccoli armamenti o nella Spa-> 
gnuola , o nella nuova Spagna ; e se noi dovessimo 
seguitare ogni condottiero nelle sue spedizioni , ve- 
dremmo il medesimo animoso coraggio, il mede- 
simo ardore perseverante, il medesimo rapace appe- 
tito , e ia medesima capacità di affrontare e di supe- 
rare qualunque ostacolo; cose tutte che distinsero gli 
Spagnuoli in tutte le loro più rinomate conquiste » 
Ma in vece d’ entrare in una minuta esposizione „ 
che per la somiglianza dei fatti parrebbe quasi una 
ripetizione di quel che abbiamo già detto; daremo 
piuttosto una descrizione delle Provincie dell’ im-* 
perio Spagnuolo in America non mentovate finora ; 
e che porger pos.sono ai leggitori una adeguata idea 
della loro grandezza, fertilità e opulenza. 

Comincio dai paesi contigui alle due gran Mo- 
narchie, della storia e delle istituzioni delle quali 
ho già dato qualche contezza, e poi descriverò bre- 
vemente gli altri distretti dell’ America Spagnuola w 
La giurisdizione del Viceré della Nuova Spagna ,• 
si stende a varie Provincie, che non erano sotto-i 
poste al dominio dei Messicani . 1 paesi di Cinaloa 
e Sonora, che si dilatano lungo la costa orientale 
del mare vermiglio o sia golfo di California ; co- 
me pure i Regni immensi della nuova Navarra , e 
del nuovo Messico, che piegano verso il ponente® 
il settentrione, non riconoscevano la sovranità dì 
Montezuma , nè quella de’ suoi predecessori . Que- 
ste regioni non punto inferiori in grandezza a 
tutto r imperlo del Messico y sono presentemente 
più 0 meno ridotte sotto il giogo Spagnuo'o . Si 
stendono per la più deliziosa parte della zona tem-» 
perata ; il loro suolo è in generale sommamente 
fertile; e le loro produzioni , o animali o vegeta- 
bili, sono nel loro genere le più perfette. Hanno 
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tutta la comunicazione col Pacifico Oceano, e con 
il golfo del Messico; e sono irrigate da fiumi, che 
non solamente le impinguano, ma che possonodi- 
venir comodi pel commercio. Sono pochissimi gli 
Spagnuoli stabiliti in paesi sì vasti . Si può dire 
che gli han soggiogati , non già occupati ; ma se 
la popolazione del loro antichi stabilimenti in Ame- 
rica continuerà sd accrescersi , si potranno sparge- 
re appoco appoco per quei distretti , dei quali, non 
sono stati capaci finora di prender possesso. Ricche 

Una circostanza può contribuire alla spedita po- minieie 
polazlone d’ alcuni di que* paesi. Ricchissime minie- 
re d’oro e d’argento sono state scoperte in molte 
delle regioni, che ho mentovate. Allorché queste 
sono aperte, e lavorate prosperamente, una molti- 
tudine di gente vi concorre; e per provvederla del 
necessario, bisogna che si accresca la coltivazione, 
che vj si adunino degli artigiani di varie sorte , 
che l’industria e le ricchezze appoco appoco vi si 
diffondano. Sonosi di ciò veduti parecchi esempi in 
diverse partì d’America, da che vennero sotto il 
dominio degli Spagnuoli . Villaggi ben popolati e 
città grandi , si videro in un tratto sorgere nelle 
montagne e nei deserti disabitati , ed il lavoro del- 
le miniere, benché non sia il principale oggetto , 
di cui occupar si debb^ una nascente società, può 
ben presto diventare un mezzo di promuòvere 1’ 
utile attività, e d’accrescere il numero degl’indi- 
vidui . Noi ne abbiamo un fresco e singolarissimo Nuova 
esempio', il quale , siccome é poco conosciuto in « no»»* 
Europa , e può esser cagione di grandi effetti , me- 
rita una particolare attenzione. Gli Spagnuoli sta- 
biliti nelle Provincié di Cinaloa e Sonora , erano 
stati disturbati per lungo tempo dalle depredazioni 
d’ alcune tribù feroci d’indiani. Nell’anno 1765.16 
loro scorrerie divennero così frequenti e così ster- 
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minatricl, che gli abitanti in braccio alla dispera-^ 
zione , ricorsero al Marchese di Croce Viceré 
del Messico , perchè mandasse un corpo di truppe , 
sufficiente a scacciare quei formidabili invasori dai 
iuoghi, ove si erano ritirati suite montagne . Ma 
il tesoro del Messico era così esausto per le gran- 
di somme cavatene, affine di sostenere la guerra 
contro la Gran-Brettagna, che il Viceré non fu in 
grado d* assisterli . Il rispetto, che professavasi alla 
sua virtù, potè effettuare quel ch'era negato al suO' 
carattere dì Ministro. Persuasi i mercanti ad anti- 
cipare quasi dugento mila piastre per le spese della 
spedizione. La guerra fu condotta da un ufizialed' 
. abilità j e dopa d’ essere stata prolungata per tre anni 
unicamente per la difficoltà d* inseguire 1 fuggitivi 
sulle montagne, e perlegole, eh’ erano quasiimpe. 
netrabilì . terminò Tanno 1771. col soggiogamento^ 
cotale delle tribù» state sì lungamente l’oggetto di 
terrore alle due Provincie. Nelcorso di questa guer- 
ra gli Spagnuoli marciarono per paesi, ancora igno. 
tì , e stoprìrona miniere di tal valore, che sorprese- 
roper fina le persone più informate delie ricchezze 
contenute nelle montagne del nuovo mondo. A Ci- 
neguilla , nella Provincia di Sonora, entrarono in una 
pianura di quattordici leghe d’ estensione , dove tro- 
varono grani d’ oro alla profondità di sedici pollici 
di tal grossezza , che alcuni pesavano nove Marche 
ed in tal quantità, che In brevissimo tempo, con 
poche braccia, ragunarono mille marche d’ oro, an- 
, che senza darsi la briga di lavare la terra, ch'era 
ilfettì scavata e ch'era cosi ricca, che persone in- 

pinba. telligenti fecero il conto che potesse dare un mil- 
biii di iione di piastre . Avanti il fine dell'anno 1771. 
^utsto . P‘d di due mila persone si stabilirono inCineguil- 
la, sotto il governo di alconl magistrati , e sotto 
T inspezionc di parecchi Ecclesiastici . Molte altre 
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miniere non inferiori in ricchezza a quelle di Cf- 
neguilla essendosi poi scoperte in Sonora e Ci- 
naloa ( i 8 ) egli è probabile, che queste neglette 
e scarsamente abitate Provincie, diventeranno pre- 
stissimo' popolate e doviziose , al pari di qualun- 
que altra parte dell’ imperio Spagnuolo in America . 

La penisola di California dall’ altra parte del ma- 
re vermiglio, pare che fosse men: conosciuta agli an- 
tichi abitatori del Messico,, chei luoghi da me des- 
critti . Fu scoperta da Cortes nell’anno Durò per 
lungo tempo ad essere frequentata si poco ,, che non 
si sapeva nemmeno la sua forma ; e in molte carte 
reniv^ rappresentata come Isola , non come Penisola 
(ip). Benché if clima di questo paese , se possiam 
giudicarne dalla situazione, debba essere delizioso, 
gii Spagnuoli hanno fatto un piccolo progresso' tjel 
popolarla. Verso il fine del passato secolo i Gesuiti 
$i recarono in questa abbandonata Provincia , inci- 
vilirono i suoi rozzissiminazionali, vi acquistarono 
impercettibilmente un dominio assoluto al pari di 
quello, eh’ ei possedevano nelle loro missioni nel Pa- 
raguay; e s’ affaticarono d' introdurvi la* medesima 
polizia , e di governare i naturali colle medesime 
massime . Per impedire alla Corte di Spagna il co, 
ncepir gelosia dei loro disegni e delle loro operazioni ,, 
studiaronsi di avvilire il paese, rappresentandone il 
clima così ingrato ed insalubre , e così sterile il 
suolo, che niente altro che il loro zeloper fa con- 
versione delle anime , avrebbe potuto indurli a sta- 
bilirvisi {f^enegas, Sttr. iella California, Tom. l.p. 
25.). Molti cittadini amanti del pubblico bene , s* 
impegnarono di disingannare i loro Sovrani , e di 
dar loro una migliore informazione della California - 
ma lo fecero invano. Finalmente all’espulsionedei 
Gesniti dai dominj Spagnuoli, la Corte di Madrid 
così disposta in quella occasione a sospettare della 
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purità delle intenzioni dell’ Ordine , come per 1 ' 
addietro a rapportarsi ad esso con ogni fiducia , de- 
stinò D. Giuseppe Galvez, i cui talenti lo hanno 
dopo innalzato al ministero delle Indie, a visitare 
quella Penisola . Il suo ragguaglio del paese fu fa- 
vorevole . Egli trovò sulle sue coste la pescadelle 
perle assai copiosa, e scoprì miniere d’oro, che da- 
vano le maggiori speranze ( Loremano , 394., 550.). 
Per la sua vicinanza a Cinaloa e Sonora , egli è 
probabile, che ss la popolazione di queste Provin- 
cie crescerà nella maniera che ho supposta , la Ca- 
lifornia riceverà appoco appoco da esse una reclu- 
ta d'abitatori, in modo da non essere più conta- 
ta fra i desolati e infruttuosi distretti dell’ imperio 
Spagnuolo . 

Al levante di Messico, Yucatan e Honduras so- 
no compresi nel governo della nuova Spagna, ben- 
ché anticamente non formassero parte dell’imperio 
Messicano. Queste vaste Provincie stendendosi dal- 
la baja di Campeggio , di là dal capo Gracias a 
Dlos, non prendono come gli altri territorj di Spa- 
gna nel nuovo mpndo, il loro valore o dalla fer- 
tilità del suolo 0 dalla ricchezza delle miniere; ma 
producono più abbondantemente che in qualunque 
altra parte d’America il legno indico o sìa cam- 
peggio, che nella formazione d’ alcuni colori è co- 
sì preferibile ad ogni altro , che se ne fa in Euro- 
pa un prodigioso spaccio ; ed è divenuto un arti- 
colo di commercio di grande importanza . Per un 
lungo corso di tempo nessuna nazione Europea s’ 
intruse a danno degli Spagnuoli in questa Provin- 
cia , o tentò di ottenere alcuna parte in questo ra- 
mo di traffico; ma dopo la conquista della Giam- 
maica , fatta dagl’inglesi, fu subito conosciuto qual 
formidabil rivale avevano allora in vicinanza i ter- 
ritorj Spagnuoli. Uno dei primi oggetti, che sol- 
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lecitò gl’ Inglesi, sa f’ immenso profitto, che siri, 
cavava" dal traffico del detto legno, e dalla facili- 
ti di rapirne una porzione agli Spagnuoli. Alcuni 
avventurieri della Giammaica fecero il primo ten- dema. 
tarivo' al capò Catoche , promontorio al sud-est di 
Yucatan ; è tagliandovi il legno mentovato , ne fe- 
cero un commercio assai lucrativo. Questo Capo 
loro ne somministrò in abbondanzaj ma quando la 
maggior parte degli alberi vicino alla costa in quel 
luogo furono sperperati, si portarono all’Isola di 
Trist nella baja di Campeggio, donde passarono po- 
scia nella baja d’ Honduras. Gli Spagnuoli spaven- 
tati da questa usurpazione, procurarono per via di 
negoziati, di manifesti, di aperta forza, d’impedi- 
re agl’ Inglesi U metter piede in quella parte del 
Continente d’ America : ma dopo un contrasto di più 
d'un secolo, l’infausto esito dell’ultima guerra, 
estorse dalla Corte di Madrid , sebbene con ripu- 
gnanza, il consenso di tollerare questo stabilimen- 
to di forestieri nel cuore de’ suoi territorj ( Tratta- 
ti dì Tarìgt , art. Il dolore, cagionato da 

una simile connivenza, le suggerì il modo di ren- 
derla di poca importanza, su questo più efficace 
che stato non sarebbe qualunque sforzo dei nego- 
ziati, e della violenza. II legno prodotto in sulla 
costa occidentale di Yucatan, dove il suolo e il 
più asciutto, pasce d’ una qua'ità molto superiore 
a quello, che Ta nelle terre paludose, dove sono 
stabiliti gl’inglesi . Coll’ incoravgire il taglio dique- RMtjbi. 
sto, e con prometterne l’introdi'izione in Ispagna limm. 
senza pagarne alcuna gabella Cedala^ Cam- *" • 

ptmamt .•Jll. 145.), è stato rinvigorito questo ca- 
dente rarho di commercio; e il campeggio che por- 
tano gl’inglesi ai mercati, si é così abbassato di 
prezzo, che il loro traffico alla baja d’ Honduras è 
andato di giorno in giorno in declinazione (io); 

Tomo IV. E e pre- 
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e prevedesi che ben presto sarà totalmente, abban- 
donato. In questo caso le Provincie di YucaUn e 
d’ Honduras diventaranno alla Spagna possessi di una 
somma importanza. 

Pili innanzi che non è Honduras a, levante, so-' 
novi le sue Provincie di Costa ricca, e Veragua,’' 
. che dipendono similmente dal Vkereame della Nuo- 
va Spagna; ma tutte due sono state neglette a tal 
segno dagli Spagnuoli, e rendonosi poco, che non. 
si meritano alcuna speciale attenzione. 

La più importante Provincia, che dipenda dal 
Viceré del Perù, é il Chili. Gl’Incas avevano sta- 
bilito il loro dominio in alcuni de' suoi distretti 
meridionali; ma nella maggior parte del paese, i 
suoi fieri e coraggiosi abitanti mantenevano la lo- 
ro indipendenza. Adescati gli Spagnuoli dalla fama 
della SUI opulenza, ne tentarono la conquista a 
buon’ora sotto Diego Almagro; e dopo la sua mor- 
te, Pietro de Vqldivia ne riassunse M disegno, ma 
v’incontrò’ una fortissima opposizione. 11 primo ne 
abbandonò l’impresa, nella maniera che ho già di- 
visata nel tomo precedente . L’ altro , dopo aver 
dato eccellenti prove di coraggio, e di militare sa- 
pere, fu tagliato in pezzi, con un corpo ragguar- 
devole di truppe da lui comandate,. Francesco di 
Villagra suo luogo-tenente, colla sua spiritosa con- 
dotta, potè fermare i nazionali nella loro carriera 
e salvare dalla distruzione il rimanente degli Spa- 
gnuoli. Tutta la pianura lungo la costa, fu sotto^ 
messa appoco appoco al dominio Spagnuolo . Ltf 
montagne sono tuttavia possedute dai Puelches, da- 
gli Araucos, ed altre da tribù de’ suoi originali abi- 
tanti; formidabili vicini per gli Spagnuoli, contro" 
dei qu.'iU per lo spazio ci due secoli ,> sono stati ob- 
bligati a mantenere perpetua ostilità,* interrotta da- 
pochi intervalli di pace. 
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Quella parte adunque del Chili , che può pro- 
priamente appellarsi Provincia Spagnuola , è un an- 
gusto distretto , il quale si stende lungo la costa 
dal deserto di Atacamas all’ Isola di Chiloe più.di 
novecento miglia, li suo clima é il più delizioso 
del nuovo mondo, ed appena avvi una regione in 
sulla faccia della terra, che possa uguagliarlo. Ben- 
ché confinante colla zona Corrida, non sente mai 
l'estremità del caldo, essendo difeso a oriente dal- 
le Andes, e rinfrescato a ponente da alcuni venti- 
celli marini. Il suo clima è sì temperato ed uni- 
forme, che gli Spaglinoli gH danno la preferenza 
Sopra quello delle Provincie meridionale nel loro 
nativo paese. La fertilità del suolo corrisponde al- 
la bontà del climi; ed è maravigliosamente adat-. 
tato alle produzioni Europee quali sono, vino e olio, 
frumento che vi allignano a maraviglia. Tuu’i frutti 
portativi d'Europa vi giungono a maturità . Gli ani- 
mali del nostro emisfero non vi moltiplicano sola- 
mente, ma vi diventan mig'iori . Il bestiame a cor- 
no, è di grandezza maggiore di quello di Spagna. 

I suoi cavalli vincono in bellezza ed in vivacità i 
famosi deir Andaluzia, dai quali sono derivati . Ne 
liberale è stata la natura sulla superficie soltanto 
della sua terra; e la ha ripieno le sue viscere di 
.ricchezze; essendovisi scoperte in varie parti mi- 

' niere d’oro, d’argento, di rame e di piombo. 

Credderebbesi che un paese tanto fortunato, do- 
vesse subito diventare una stazione favorita degli 
Spagnuoli; ed essere coltivato con parzialità e cu- 
ra speciale; ma invece di questo, una gran parte 
ne rimane ancora disabitata . In tutta questa es- 
tensione di luogo, non vr sono più di ottantamila 
abitatori bianchi, e quasi tre volte altrettanto d’ 
Indiani, di Negri, e di gente di razza mischiata. 

II suolo il più fecondo d'America é inCulto; e le 
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sue pi v\- 4 icc^fe miniere non sono lavorate . Per mol- 
to che possa parere .strana questa intiifferenza de- 
gli Spagnuoli , che non si prevalgono di simili van- 
taggi , se ne possono agevolmente rintracciar le ca- 
gioni • La sola corrispondenza della Spagna colle sue 
Colonie al mare meridionale, fu continuata per 
due secoli dalla flotta colà spedita ogni anno da 
Portobello. Tutto il prodotto delle Colonie carica- 
vasi nei porti di Call-,0/0 d’ Arica nel Perù per 
pànama , e di là dalla metropoli a traverso dell* 
Istmo. Tutti i generi , che si ricevev.mo , erano 
pmdotti da Panama ai porti medesimi. In tal gui- 
sa le cose esportate e importate del Chili passava- 
no per le mani dei mercanti del Perù . Questi per 
conseguenza godevano d’un profitto sopra ciascuna 
é in tutte due le occasioni sentivano i Chilesi la 
loro subordinazione : e non avendo comunicazione 
diretta colla Spagna, dipendevano da un’ al tra Pro- 
vincia , per Io spaccio delle lor produzioni, e per 
supplire ai loro bisogni . Con tali svantaggi la po- 
polazione non potea crescere , e mancava all’ indu- 
stria il suo incitamento primiero . Ma ora che la 
Spagna , per motivi che rammenterò in appresso , 
ha adottato un nuovo sistema, e fa il suo com- 
mercio colie Colonie nel mare meridionale , con 
vascelli che doppiano il capo Horn , si vede aper- 
ta una corrispondenza diretta fra il Chili e la me- 
tropoli . L’oro, l’argento e gli altri generi della 
Provincia , saranno cambiati ne’ suoi proprj porti , 
colle manifatture d’ Europa . Il Chili s’ innalzerà 
speditamente fra gli stabilimenti Spagnuoli a quel 
grado d’ importanza , a cui lo destinano i suoi 
naturali vantagsti . Può diventare il granajo del Pe- 
rù, e delle a’tre Provincie lungo il pacìfico Ocea- 
no; può provvederle di vino, di bestiame, di ca- 
valli , di canapa, e di molti altri articoli , per li* 

• qua- 
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quali dipendono quei popoli dall’ Europa. Benché U 
nuovo sistema sia stato fissato solamente da pochi 
anni, s’incomincia a vederne gli effetti 
»e/> IL 257.). Se verrà il medesimo seguitato con 
qualche fermezza per un m-zzo secolo, ci possia- 
mo arrischiare a predire, che la popolazione , l’in- 
dustria, e PoDulenza, fioriranno con rapido pro- 
gresso in questa Provincia . 

Al ponente delle Andes, le Prcvincie di Tucu- 
man e di Rio de la Piata confiamo con il 'Chili j 
e dioendono parimente d.d Viceré del Perù. Que- 
ste immense regioni, vanno in lunghezza da set. 
tentrione a mezzodi, intorno .a mil'e trecento mi- 
glia, e a più di mille in larghezza . Il paese, che 
è più vasto della maggior parte dei regni Europei , 
contiene due grandi regioni, una al nort, e 1’ al- 
tra al sud del Rio de la Piata. La prima compren- 
de il Parag'iay , ove erano le famose Missioni dei 
Gesuiti, e diversi altri distrettti. Ma essendovi sta- 
te lunghissime dispute tra le Corti di Spagna e di 
Portogallo , concernenti j suoi limiti , i qua’i , è 
probabile che saranno finalmente determinati , o 
all’amichevole o per via d’armi , rimetto il mìo 
ragguaglio di questa divisione settentrionale, al luo- 
go, in cui tesserò la storia dell’ America Portughe- 
se , colla quale é intimamente connesso . Sarò in 
grado mediante autentici materiali somministrati- 
mi dalla Spagna e dal PortogcIlr),j di porgere una 
piena e accurata descrizione delle operazioni e del- 
le mire dei Gesuiti, e della maniera, onde ave- 
vano stabilita neH’AmeHca quella forma singolare 
di governo, che ha risvegliata 1* atterzi me univer- 
sale, e di cui si ha una si imperfetta contezza . 
La seconda divisione della Provincia contienei go- 
verni di Tucuman , e di Buencs-Ayres; ed a que- 
sti restringerò presentenaente. le mie osservazioni. 
», - £ } En- 
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> Entrarono gli Spagnuoli in questa parte d’AmÉ- 
rica pel fiume de la Piata; e benché una serie di 
crudeli disastri cadesse sopra di loro nei primi ten- 
tativi di stabilirvi il loro dominio , furono conforta- 
ti a persistere nel disegno, prima, dalla speranza 
di scuoprir miniere nel paese più interno ; e poi 
dalla necessità d’ occuparlo, per impedire ad ogni 
altra nazione il fissarvisl , ed il penetrare per que- 
sta strada ai loro ricchi possessi nel Perù . Ma ec- 
cettuato Buenos Ayres, non hanno fatto stabilimen- 
to alcuno di conseguenza, in tutto il vasto tratto 
che ho mentovato . Hanno eglino , è vero , pochi 
luoghi, ai quali hanno postoci nome di città, ed 
ai quali harnio procurato d’ agglugnere decoro , eri- 
gendogli in Vescovadi ; ma non sono altro che 
meschini villaggi, composti ciascuno di due otre- 
cento abitatori. Una circostanza peraltro, chenoii 
fu originalmente preveduta , ha contribuito a ren- 
dere questo distretto, sebbene scarsamente popola- 
to, d’importanza notabile. La Provincia diXucu- 
man insieme con il paese meridionale de la Pia- 
ta, invece d’ esser coperta di boschi come le altre 
parti' d’ America, forma una vasta pianura , quasi 
senza albero alcuno. Il suolo è fertilissimo, inaf- 
fiato da molte correnti, che scendono dalle Andes, 
e ammantato d’una perpetua verzura . In questi 
ricchi pascoli i cavalli e il bestiame , condottivi d* 
Europa dagli Spagnuoli, si sono moltiplicati in gra- 
do, ch’eccede, quasi direi, la credenza. Ciò ha 
messo gli abitatori non solo in istato d’ aprire un 
traffico lucrativo con il Perù , somministrandogli 
bestiame, cavalli e muli, ma coll’Europa ancora, 
ove spediscono quantità di cuoja . Quindi la Colo- 
nia ha ricavato dei grandi vantaggi: ma la sua co- 
moda situazione per fare il contrabbando , è stata 
la principale sorgente deila sua prosperità . Quando 
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la Corte di Madrid si atteneva al suo antico sis- 
tema rispetto alla sua romunìcazione con 1’ Ame- 
rica, il fiume de la Piata era cosi fuori del corso 
della navigazione Spagnuola , che i contrabbandieri 
senza alcun rischio d’ essere 0 osservati o fermati , 
potevano spargervi le manifatture Europee in taf 
copia, che non solamente supplivano al bisogni del- 
la Colonia, ma erano anche portate in tutt’ i di- 
stretti orientali del Perù , Dopo che i Portughesi 
in Brasile stesero i loro stabilimenti alle ripe del 
Rio de la Piata, fu aperto un nuovo canale, per 
cui I generi proibiti si diffusero nel territori Spa- 
gnuoli con maggior facilità e abbondanza . Questo 
illegittimo traffico , quantunque pregiudicialè alla 
Madre patria, contribuì a far 'fiorire la Colonia , 
che ne risentiva il benefizio immediato; eBuenos- 
Ayres diventò appoco appoco una popolata e ricca 
città . Qual possa essere 1’ effetto dell’ alterazione ^ 
ultimamente seguita nel governo di questa Colonia, 
la natura del quale sarà descritta nel susseguente 
libro non può finora sapersi , 

Tutti gli altri territori di Spagna nel nuovo mon- aIkì 
do, eccettuate risole, della scoperta e conquista «eirìto 
delle quali ho già dato il ragguaglio , sono compre- 
si in due grandi divisioni ; la prima , denominata ^ ® 
il Regno di Terra-ferma, le cui Provincie si di- 
stendono lungo l’ Atlantico dalla frontiera orientale 
di nuova Spagna alla foce dell* Orinoco ; la secon- 
da , il nuovo Régno di Granata situato nel paese 
interiore. Chiuderò questa parte della mia opera 
•on una succinta descrizione delle medesime ^ 

Al levante di Veragua, ultima Provincia sotto- 
^sta al Vicereame del Messico , vi è 1’ Istmo di 
Ì7irien , Benché in questa parte del Continente prin- 
cipiassero gli Spagnuoli a piantar Colonie, non han- 
no fatto un progresso grande nel popolarla . Sicco. 
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me il paese è assai montuoso, inondato dapioggil^ 
per una buona parte dell’anno, notabilmente insa- 
lubre, e non contiene miniere di gran valore, 1’ 
avrebbero forse totalmente abbandonato ^ se non fbs. 
seru stati allettati a stabilirvisi dall’ eccellenàa di 
Portobello in un mare , e del porto di Panama 
nell’altro. Questi sono stati chiamati le chiavi di 
comunicazione fra il mare settentrionale e il meri- 
dionale, fra la Spagna e le migliori sue Colonie. 
In conseguenza di questo vantaggio Panama è di-* 
venuta una città fioridissima e di richiamo . La 
malignità speciale del clima ha impedito a Porto- 
bello il crescere nella medesima proporzione . La 
corrispondenza con gli stabilimenti dell’ Oceano pa- 
"ifico, essendo ora continuata per un altro canale, 
è probabile, che Portobello e Panama andranno ’m 
decadenza, quando non saranno più alimentati o 
arricchiti da quel commercio , al quale dovevano 
la loro felicità, e per fino la loro esistenza. 

Le Provincie di Cartagena e S. Marta sì sten- 
dono al levante dell’Istmo di Darìen. Il paese è 
montagnoso, ma vi s’incontrano valli ben irrigate 
e fertilissime. Pietro di Herredia sottomise questa 
parte d'America alla corona di Spagna intorno all* 
anno 15J2. Ella è poco popolata, e per conseguen- 
te mal coltivata. Produce per altro una varietà dì 
stimabili droghe, ed alcune pietre preziose, parti- 
colarmente 'meraldij ma la sua principale impor- 
tanza è derivala dal porto di Cartagena , il più si- 
curo ed il meglio fortificato di qualunque altro nei 
domini Americani di Spagna. In un sito cosi favod 
revole, il commercio principiò subito a fiorire, F?s- 
no dall’anno (544. pare che sia stata questa 
città di qualche conto . Ma quando Cartagena /fu 
scelta pel porto, in cui i galeoni dovevano comin- 
ciare a trafficare al loro arrivo d’Europa, ed a cui 
, do. 
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àoveano ricondursi a ripigliar la via della Spagna^ 
il commercio de’ suoi abicanti fu così avvantaggia- ^ 
to da simile regolamento ^ che ella divenne presto 
una delle più popolate , opulente e belle città d* 
America. Evvi però ragion di temere, che sia ora- 
mai arrivata al suo più alto punto d* elevatezza ; 
e forse resterà pregiudicata dal cambiamento del 
sistema Spagnuolo nel traffico coll’ America , che 
ha allontanato da essa il passaggio dei galeoni , on- 
de ne risentirà almeno un temporaneo abbassamen- 
to. Ma la ricchezza ivi raccolta si rivolgerà con 
vantaggio a qualche nuovo canale. Il suo porto è 
così sicuro, e situato tanto comodamente da rice- 
vervi le merci d’Europa; i suoi mercanti sonò sta- 
ri si lungamente avvezzi a trasportarle in tutte le 
Provincie adiacenti, che sembra probabile ch’egli- 
no riterranno questo ramo di commercio, e Carta- 
gena durerà ad essere una città di grande impor- 
tanza . 

La Provincia contigua a S. Marta a levante, fu vene- 
visitata la prima volta da Alonzo de Ojeda nell’ *uei»* 
anno 1499. ; egli Spagnuoli nell’accostarvisi, aven- 
do osservato alcune capanne in un villaggio India- 
no, costrutte su palizzate , per garentirle dalla inon- 
dazione , le diedero il nome di Venezuela , o sia 
piccola Venezia , per la loro propensione a ravvi- 
sare una somiglianza fra le cose, eh’ essi trovava- 
no in America, e quelle esistenti in Europa. Fe- 
cero qualche tentativo di stabilìrvisi , ma senza riu- 
scirvi . Fu soggettata alla fine questa Provincia, 
con mezzi assai differenti da quelli, ai quali debi- 
trice era la Spagna de’ suoi altri acquisti nel nuo- 
vo mondo. 11 genio ambizioso di Carlo V. lo im- 
pegnava spesso in operazioni di tale vastità, chele 
sue rendite non bastavano a fare le spese necessa- 
sarie per eseguirle . Fra gli altri espedienti , del 

qua- 
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quali si servì, per siipplife alla maticanea daipro^- 
prj fondi, aveva preso in prestito somme ragguar- 
devoli dai Velsersdi Augusta, in quel tempo ipiù 
ricchi mercanti dell’Europa. Per modo di retribu- 
zione, o forse per la speranza d’ottenere un nuo- 
ro prestito , consesse , loro la Provincia di Vene- 
zuela, da tenersi come feudo ereditario della coro- 
na dì Castiglia ; e con patto, che dentro a un tem- 
po limitato si facesser padroni di quel paese, evi 
stabilissero una Colonia. Sotto la direzione di tali 
persone si doveva aspettare, che vi sarebbe stato 
fondato uno stabilimento sopra massime totalmen- 
te diverse da quelle degli Spaglinoli, e meglio im- 
maginate per incorraggire quell’ utile industria, che 
potevan conoscere la più atta alla sua prosperità 
ed opulenza. Ma per disgrazia commisero l’esecu- 
zione del loro piano ad alcuni soldati di fortuna, 
dei quali la Germania abbondava nel decimosestò 
secolo. Questi avventurieri, avidi d’ammassare ric- 
chezze per potere abbandonare speditamente un luo- 
go , che Joro dispiaceva ; in vece dì piantare una 
Colonia , che coltivasse e migliorasse il paese , 
andaron vagando di distretto in distretto , in cer- 
ca delle miniere , saccheggiando i nazionali con 
ispietata rapacità, ed opprimendoli con l’ imposizio- 
ne d’esorbitanti lavori. Nel corso di pochi anni la 
loro avarizia e le loro esazioni, che in confronto 
di quelle degli Spagnuoli erano moderate, desola; 
rono così la Provincia, che con fatica poteva som- 
jninistrar loro la sussistenza, ed i Velsers abbando- 
narono un possesso , dal quale la condotta inconsi- 
derata dei loro agenti, non lasciava loro speranza 
di ricavare vantaggio alcuno mai più (Oviedo $.Ba- 
gnot , Hist. de Venezuela, p. fi. ec.). Quando il 
resto miserabile di quei Tedeschi se ne andò dalla 
Venezuela gli Spagnuoli qe presero nuovamente il 

pos- 
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possesso; ma non ostante! molti suoi naturali van- 
taggi , questo è uno dei loro più infruttuosi stabi- 
limenti . 

Le Provincie di Caraccas e Cumana sono le ul- carac. 
time dei territori Spagnuoliin questa costa. Quan- ® 
do in progresso esporrò 1 origine e le operazioni 
della mercantile compagnia, che ha ottenuto il pri- 
vilegio di un‘ commercio esclusivo colle med sime, 
avrò occazione di considerare il loro stato e la lo- 
ro condizione. 

Il nuovo Regno di Granata è una Provincia me- 
diterranea di grande estensione. Questa ragguarde- regno di 
vole aggiunta al dominio di Spagna fu fatta l’anno Grani- 
li; g. da Sebastiano di Benalcazar , ' e da Gonzale **• 
Ximenes de Quesada , due dei più bravi e più one- 
sti ufizìali , che fosser mai impiegati nella conqui- 
sta dell’America, il primo che comandava in quel 
tempo a Quito, lo attaccò dalla parte di mezzo- 
giorno; l’altro fece la sua invasione da S. Marta 
a settentrione. Gli abitanti originali di questo luo- 
go emendo molto più inciviliti di qualunque popo- 
lo d’America, eccettuati i Messicani e i Peruvia- 
ni , sì difesero con grande risolutezza , e con lode- 
vole condotta . I talenti e la perseveranza di Be- 
nalcazar e di Quesada , superarono ogni opposizio- 
ne , e ridussero il paese alla forma d’ ima Provincia 
Spagli uol a. 

Il nuovo Regno di Granata s’innalza tanto sopra 
il livello del mare, che quantunque si avvicini qua- 
si all’equatore, il suo clima è temperato estrema- 
mente. La fertilità delle sue valli non è inferiore 
a quella dei più ricchi distretti in America; e i 
suoi monti producono oro , e pietre preziose di va- 
rie sorti. Non si trova quest’oro scavando nelle 
viscere della terra: esso è mescolato colla terra pres- 
so alla superficie, e si separa lavandolo reiterata- 
' jnen- ' 
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mente. Questa operazione si fa dagli schiavi Negri / 
poiché, sebiisne siasi conrìsciuto per esperienza, che 
il freddo sotterraneo è così loro fatale, che non 
possono impiegarsi nelle miniere profonde d’ argen- 
to , sono però capaci di reggere più degl’indiani 
ad altre spe. ie di lavoro. Mccome i nazionali nel 
nuovo Regno di Granata sono esenti da tale servi- 
tù , che ha distrutto la loro razza con tanta rapi- 
dità nelle altre parti d’America, il medesimo è 
perciò popolato considerabil mente . Alcuni distretti 
producono l’oro con una profusione non menoma- 
ravigliosa di quella della valle di Cineguilla, già 
da me ricordata; e bene spesso si trova ìnVepitas t 
o grani, che indicano l’abbondanza, nella quale é 
prodotto. In una eminenza, vicino a Pamplona, 
alcuni lavoratori ne hanno raccolto in nn giorno il 
valore di mille piastre (.Fiedracbita , Hìst. del N* 
Regnt , p. 481. MS. pents me). Un Governatore di 
Santa Fé portò seco in Isptgna una lastra d’ argen- 
to puro, stimata settecento quaranta lire steMine. 
Ma senza fondare verun calcolo sopra un fatto sì 
raro estraordinario, il valore dell’oro comunemen- 
le raccolte in questo paese, e in molo particolare 
nelle Provincie di Ponayan e di Choco, ascende a 
una cospicua quantità. Le sue città sono pop>oiate 
floride; e il numero degli abitanti cresce di giorno 
in giorno. La coltivazionee l’industria di var; ge- 
neri cominciano ad essere incoraggice e a prospe- 
rare. Un traffico ragguardevole fa questo Regno 
con Cartagena, dove spedisce il prodotto delle sue 
miniere , ed altre merci pel gran fiume di Santa 
Maddalena. Da un’altra parte il nuovo Regno d! 
Granata ha una comunicazione con l’Atlantico per 
mezzo del fiume Orinoco; ma il paese che sten- 
desi lungo le sue ripe verso levante, è mal cono- 
KÌuto e poco popolato dagli Spagnuoll. 
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Etame del governo interiore , del commercio ec. delle ( 

Colonie . La spopolazione delC America , primo ef- 
fetto dei loro stabilimenti, non è quello di un si- 
stema di Governo . ?^on deesi incolparne la Re//- ^ 

gione . Inumerò d' Indiani , che restano . Massime 
fondamentali, su cui e fondato lo stabilimento del-, 
le Colonie Spagnuole . Condizione delle varie classi 
d'uomini nelle loro Colonie. Capetoni. Creoli. 7^(e- 

gri . Indiani. Governo Ecclesiastico e Civile. Co- ' 

rattcre del Clero Regolare e Secolare. Il Cristiane- 
simo ha fatto pochi progressi tra i naturali delpae- 
se . Le miniere chiamano tutta la loro attenzione . 

Maniera , con che le scavano . Loro prodotto . Ef- 
fetti , che produce P animare questa specie dilavo, 
ro. Altre mercatanzie delt M.merica Spagnuola. 

Trimt effetti di questo commercio in Ispagna . Ter- i 

che le Colonie sieno state meno utili agli Spagnuo- 

li , che alle altre' nazioni . Errori da loro commessi 

nel regolamento di questo commercio, limitato a un 

sol» porto . Contrabbando . La Spagna mal popolata 

e poco ricca . Rimsdj proposti . Esame de' saggi n 

provvedimenti de'Trincipi della Casa di Borbone. 

Introduzione di un miglior sistema . Suoi buoni ef- 
fetti . Conseguenze prtdsabili . Commercio del messi- 
co colle Filippine. Rendita, che la Spagna ricava 
dalf .America . Dond''4ssa provenga, a che somma 
ascenda. 

\ 

D opo d’avere osservato il progresso degli Spa- g«««- 

giiuoli nelle [oro scoperte e nelle loro con- 'v 

qui- , 
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mercio qiiiste per piCi d’un mezzo secolo, io gli ho cort- 
. dotti a quel periodo, quanto laloro autorità fu as- 
fpj.**"" sicurata quasi sopra tutte le vaste regioni del nuo- 
gouolf. vo mondo, sottoposte tuttora al loro dominiow L’ 
effetto dei loro stabilimentt sopra i paesi, dei qua-» 
li s’ impossessarono , le massime che adottarono nel 
formare le loro Colonie , la forma del governo in- 
teriore delle medesime, unita aH’influenza del lo- 
to progressivo incivilimento sopra la Spagna, so- 
pralo stato paterno , e la commerciale corrisporiden- 
za delle nazioni ; sono gli oggetti importanti, ai quali 
rivolgiamo ora la nostra attenzione. 

Il pri.^ £a prima visibile conseguenza degli stabilimenti 
'l^gli Spagnuoli in America , fu la diminuzio- 
Ja spo.’ ne degli antichi abitatori, in un grado egualmen- 
poia- te prodigioso e deplorabile • Ho già mentovato in 
d'^Ame occasioni la funesta influenza, sotto di cui si 

»ica. * comminciò la connessione degli Americani coi po- 
poli del nostro emisfero, tanto nelle Isole, quanto 
in molte parti del Continente ; ed ho accennate di- 
verse cause della loro rapida distruzione. Dove i 
nazionnli d‘ America ebbero il coraggio di ppende- 
' re le armi in difesa della loro libertà e dei loro 
diritti, molti perirono nel disuguale combattimen- 
to, essendo tagliati a pezzi dai loro fieri invasori < 
Succia. Ma la desolazione maggiore seguì quando fu rlpo- 
te nell* sta nel fodero la spala, e I conquistatori vi rima- 
in°au’ * stabiliti tranquillamente. Gli effetti fatali del 
cane dominio Spagnuoio, furono la prima volta, e pii 
sensibilmente provati nell'Isole, ein quelle Provin- 
deicon. jgj Continente , .che vanno dal golfo della Trt- 
’ nità ai confini di Massico. Tutti questi luoghi era- 
no occupati 0 da v.:ganti tribù di cacciatori, o. da 
gente che aveva fatto uno scarso progresso nella 
coltivazionee nell’ industria. Quando furono costret- 
•' ti dai loro nuovi padroni a radunarsi in trnastabì- 
; “ - ■ le - 
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le residenza, e ad applicarsi ad una reg;olare fati- 
ca; quando furono imposti loro dei pesi spropor^s 
rionati alle loro forze, e che si esigevano con in- 
flessibile severità, non ebbero essi vigore bastante 
0 di mente o di corpo da resistere ad una simile 
oppressione. L’abbattimento e la disperazione ne 
indussero molti a finire con violenza la vita. Un 
maggior numero perir ne fece il travaglio, e la 
fame. In tutte quelle vaste regioni, la razza ori- 
ginale degli abitanti si vide sparire; e in alcune 
totalmente siestinse. Nel Messico, dove impoten- 
te popolo e guerriero si segnalò in opporsi agli Spa- 
gnuoli con isforzi di coraggio degni d’urt migliore 
successo, molte migliaja d’indiani caddero, in bat- 
taglia, ed ivi pure, come anche nel Però, un nu- 
mero assai maggiore morì dagli stenti soffèrti se- 
guitando le armate Spagnuole nelle varie lorospe-, 
dizioni e nelle guerre civili , essendo stati ob^ 
biigati portar il bagaglio, i. viveri, e tutte le mu- 
nizioni. , 

Ma nè la violenza, nè la crudeltà degli Spagnuo- N'ella 
li, nocquero tanto al popolo del Messicoe del Pe- 
rù, quanto l’inconsiderata polizìa, colla qualle fis- 
sarono i loro nuovi stabilimenti. Le prime erano peiù- 
calamità per così direa tempo, chenon fecer dan- 
no che agl’individui; la seconda era un male per- ■ 
manente, di cui si risentì tutta lallazione. Subito 
che le Provincie del Messico e del Però furono di- 
vise fra i conquistatori , ciascuno di essi divenne 
avido d’ ottenere un distretto, dal quale àspettava- 
si una sollecita ricompensa del suo lungo servire. 

Gli arditi avventurieri , assuéfatti alla spensieratag- 
gine e alla dissipazione della vita militare , non 
avevano né industria per formare un piano di re- 
golare coltivazione, nè pazienza per aspettare if 
jiioi lento, ma sicurissimo frutto . In vece di sta- 
ti- 
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billrsl nelle valli occupate dai nazionali , dove la 
fertilità del suolo avrebbe largamente ricompensato 
il coltivatore, scelsero di fermare le loro stazioni 
in alcuna delle montuose regioni della nuova Spa- 
gna e del Perù . li cercare le miniere d’ oro e d’ 
argento, era il principale scopo della loro attività . 

Gl’ immensi profitti, ch’esse promettono, e le se- 
ducenti speranze che si presentano di continuo , cor- 
rispondono di gran maraviglia ailo spirito d’ intra- 
presa e d’avventura, che animava i primi emigra-'N, 
ti all’America in ogni parte della loro condotta. 

Per eseguire questi favoriti progetti , ci volevano 
tante braccia , che diventò indispensabilmente ne- 
cessaria la schiavitù dei nazionali . Furono perciò 
forzati ad abbandonare le loro antiche abitazioni 
nelle pianure, e stabilirsi nelle montagne. Questo 
improvviso passaggio dal clima ardente delle valli, 
all’aria frigida e penetrante, che domina nelle al- 
ture della zona torrida; la eccessiva fatica, il me- 
schino e nocivo nutrimento, e la disperazione ca- 
gionata da una nuova specie di oppressione, a cui 
non erano avvezzi , e di cui non Isperavano di ve- 
dere il fine, gli afflisse quasi nella stessa maniera 
dei loro meno industriosi compatrlotti nell’ Isole. 
Furono sopraffatti da queste comfilicate calamità, e 
scemarono di numero con uguale prestezza (ai). 

Per questa ragione, e perla infezione del vajuolo , 
malattia sconosciuta in America e fatalissima ai na- 
zionali, la popolazione sì nella nuova Spagna che nel 
Perù, venne in tal modo a diminuirsi che in pochi 
anni parve incredibile ciò che dicevasi dell’antica lo- 
il r«- ro floridezza ( 7 * erqaemada , I. 6 1 } . B. Diaz. c. 1 24. 

figrr . , Dsc. IL Lib. X. c. 4. XHloa , Entreten , 206. ) . 
d alcun -pali furono ì più considerabili eventi, elecau- 
di go. sé , che per la loro combinata operazione contri- ^ 
veiao* buirono a spopolare l’ America. Molti autori però ► ! 

sen- 
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senza valutarle, e attoniti alla troppo repentinà de- 
solazione, vogliono imputare quest’evento inusita- 
to a un piano di politica, non meno profondoche 
atroce. Gli Spagnnoli, come pretendono gli stessi 
autori , persuasi della propria incapacità ad occupa- 
re le vaste r regioni da loro scoperte, eprevtfì^endo 
impossibile il mantenere la loro autorità sopra un 
popolo infinitamente superiore di numero; affine di 
preservarsi 1 ’ America , risolvettero di sterminarne, 
/''gli abitatori ; e convertendola in un deserto , prò- 
curarono d’ assicurarsene la padronanza ( 22 ). Ma • 
le nazioni di rado estendono le loro vedute ad og- 
getti così rimoti , o gettando così profondi i lo’tò 
sistemi; e per l'onore dell’umanità noi dobbiamo 
osservare , che non vi fu nazione , che deliberata- 
mente formasse mai un cotanto esecrabil progettcy^^ 
I Monarchi Spagnnoli, lontani dall’avere adottato 
un sistema sì distruttivo, si mostrarono sempre sou 
leciti di preservare i loro novelli sudditi . In Isal^v- 
bella lo zelo di propagare la fede Cristiana , e il. 
desiderio di procurare la cognizione della verità ^ 
ed i conforti della Religione ad un popolo privo^ 
di luce spirituale, furono 1’ unico motivo per in-, 
coraggire Colombo a tentare le sue scoperte . Es- 
sendovi egli riuscito, procurò ella d’ adempie::® le 
sue pie intenzioni, e manifestò la premura, più te- 
nera per assicurare non solamente la rel'igiosa in- 
struzione, ma anche il più mite trattanaento' a quel- 
la innocente razza d’ .uomini assogge,ttati alla "sua 
corona (15). I suoi successori ad.'ottarono le' me- 
desime idee; ed in molte, occhióni , che ho già ri- 
ferite, s’interpose la loro autorità nella più vigo. 
rosa maniera, per proteggere i popoli d’ America 
-dall’ oppressione degli Spagnuoli . I loro regolamen. 
ti per questo fine furono numerosi , e bene spesso 
reiterati. Erano immaginati con saviezza , ed ese- 
' Tom. IV, F gui- 
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giiiti con umanità. Dopo che i loro possessi rei 
nuovo mondo si furono ampliati, lo spirito dei lo- 
ro regolamenti si mostrò così discreto , come quan- 
do ì loro stabilimenti sì ristringevano alle splelso- 
le. Temevano sì poco di non poter conservare < 
loro dominj , che la sollecitudine loro per gl’ India- 
ni si accrebbe' a proporzione che si andavano quelli 
estendendo. Avevan eglino talmente a cuore di ren- 
derli felici , che suscitarono una formidabile ribel- 
lione in una Colonia e disgustarono le altre per 
- aver voluto far eseguire con troppo rigore le loro 
leggi. Ma l’avarizia degl’individui era troppo vio- 
lenta, per essere raffrenata dall’autorità delle leg- 
gi medesime. Rapaci e arditi avventurieri, lonta- 
nissimi dalla sede del loro governo, poco avvezzi 
alla soggezione della militar disciplina quando at- 
tualmente servivano, e sempre meno disposti a ri- 
spettare la debole giurisdizione del civile potere in’ 
una Colonia nascente; disprezzavario, o eludevano 
qualunque provvedimento, che poneva limiti alle 
loro esazioni e tirannie , La Corte di Spagna con 
impegno perseverante mandava editti per impedire 
roppressioue degl’indiani; i Colonisti disprezzan- 
jdoli, o sperando l’impunità dalla loro distanza , 
coi7tinuavano a riguardarli , e a trattarli siccome 
schiaV'i» I Governatori medesimi, ed altri ufiziali 
impiega.*^* nelle Colonie, molti dei quali erano bi- 
sognosi e rapaci al pari degli avventurieri, ai qua- 
li eglino presiedevano, adottavano con troppa faci- 
lità le loro sprezzanti idee dei popoli conquistati i 
ed in vece di op’porvis; , grincoraggivano, ochiu- I 
devano gli occhj ai loro eccessi . La desolazione < 
adunque del nuovo Mondo non dee imputarsi alla 
Corte di Spagna, o considerarsi come refletto del 
politico Sistema introdottovi ; ma dee intieramente 
ascriversi ai conquistatori, ed ai primi coltivatori l 
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d’ America , i ^ali con misure non meno impru- 
denti che ingiuste^ operarono contro gli editti dei 
loro Sovrani , e disonorarono il loro paese . 

Con sempre maggiore ingiustizia molti degli au- 
tori hanno rappresentato lo spiriw intollerante del- 
la Romana Cattolica Religione, come la cau<-a del- 
lo sterminio Americano j éd hanno accusatogli Ec- 
clesiastici Spagnuoli d’avere animato i lor compa- 
triotti a fare strage degl’indiani, come idolatri e 
nemici d’iddio. Mai primi Misslonarj che visitaron 
l'America, benché ignoranti, erano persone' pie . 
Presero di buonora la difesa dei nazionali, eli pur- 
garono dalle accuse date dal conquistatori , che de. 
scrivendoli come incapaci di adempiere gli ufizi del- 
la vita civile, e dì comprendere le dottrine di re- 
ligione , sostenevano esser coloro una razza d’uomi- 
ni subordinati, nei quali la mano della natura ave- 
va impressa la marca di servitù . Reca un onor 
sommo ai Missionari Spagnuoli lo zelo umano e 
costante, con che protessero le deboli greggie affi- 
diate alle loro sollecitudini ; e ciò che ne ho det- 
to, sparge sul loro ministero uno splendore , che 
non può da Cos’ alcuna essere offuscato. Erano es- 
si ministri di pace, che s’ ingegnavano di levare 
il flagello di mano ai loro oppressori . Alla loro 
efficace interposizione dovettero gli Americani ogni 
regolamento tendente a mitigare il rigore della lo- 
ro sorte. Il clero negli stabilimenti Spagnuoli , co- 
sì secolare che regolare, è tuttora considerato da- 
gl’indiani colpe loro naturale protettore, e ricor- 
rono ad esso quando foffrono strapazzi o esazio- 
ni C 24)' 

Non ostante pero la rapida spopolazlone d’Ame. 
rica, UH numero considerabile dei nazionali rima- 
ne tuttora nel Messico e nel Perù ; e specialmen- 
te in quelle partì, che non furono esposte aPpri- 
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7D0 furore delle armi Spagnuole, o desolate dai primi 
sforzi di loro industria j anche più rovinosa . In 
Guatimala, in Chiappa , e in Nicaragua , e nelle ^ 
altre deliziose Provincie dell’ imperio Messicano lun- 
go il mare meridionale , la tazza degl’ Indiani è 
ancora in grande quantità. I loro stabilimenti in 
certi luoghi sono cos'i popolati, che meritano il no- 
me di città (25). Nelle tre udienze, nelle quali 
è divisa la nuova Spjgna, vi sono almeno due mil- 
lìoni d’indiani. Qicsto numero è un nulla rispet- 
to all’antica loro popolazione, ma però tale, che 
forma anche in oggi un corpo superiore a quello 
di tutti gli altri abitanti di quel vasto paese (26). 

Nel Perù diversi distretti , particolarmente nel 
Regno di Q,uito, sono occupati quàsi tutti da In- 
diani . In altre Provincie si vedono questi mesco- 
lati con gli bpagnuoll; ed in molti dei loro stabi- 
limenti esercitano le arti meccaniche , cd occupa- 
no i più bassi otficj . Gli abitanti de! Messico e del 
Perù erano avvezzi ad una stabile residenza , e a 
un certo grado d’industria regolata ; e perciò vi 
volle meno viJenza a ridurli a qualche conformi- 
tà colle maniere E.iropee nella vita civile . Ma 
quando gli Spagnuoli vollero stabilirsi fra le selvag- 
ge tribù d’America, i loro tentativi d’incorporar- 
si con esse, furono mai semprdinutili , efatalibe- 
ne spesso ai nativi. Intolleranti di freno, e fuggen- 
do la fatica come segno di servitù , o abbandona- 
vano le loro abitazioni , o cercavano la indipenden- 
za nelle montagne, e nelle foreste Inaccessibili ai 
loro oppressori , o perivano, quando ridotti vede- 
vansi a uno stato ripugnante alle loro antiche idee 
« consuetudini. Nei distretti adiacenti a Cartage- 
na, a Panama, e a Buenos-Ayres , la desolazioneè 
più generale che in quelle parti del Messico è dei 
Perù, delle quali gli gli Spagnuoli hanno presomi 
assoluto possesso. Ma 
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gli stabilimenti degli Spagnuoli nel nuovo i*» 
Kiondo* benché funesti agli antichi suoi abitatori, J^'j*j** 
furono fatti nel tempo, che la Monarchia era più ^ovej. 
in istato dì profittarne* Per I’ unione de’ suoi pie- nospa. 
coli regni, la Spagna era già diventata un potente 
Stato, e veramente adeguato ad una intrapresa sì "'èc®. 
grande. ì suoi Monarchi, avendo ampliata la loro loaic« 
prerogativa di là dai limiti , che circoscrivevano 
una volta il regio loro potere in tutti gli Stati 
dell’Europa; erano appena soggetti a opposizione, 
o nel irtotivare o nell’eseguire i loro progetti. In 
ogni grande imperio la forma del governo debbe 
essere semplice, e l’ autorità del Sovrano assoluta; 
affinché le sue risoluzioni si prendano mn prontez- 
za ^ e passino dappertutto con la medesima forza . 

"Tale era la potenza dei Monarchi Spagnuoli quan^- 
do furono chiamati a deliberare intornoal modo di 
stabilire il loro dominio sopra le più rìmote Pro- 
vincie, che fossero mai state sottomesse ad alcun 
principato Europeo . In questa deliberazione non si 
videro sottoposti a costituzionale restringimento; e 
come arbitri assoluti delle loro stesse risoluzioni , 
poterono pubblicare , con un semplice atto della 
loro prerogativa i necessari editti, per regolare il 
governa delle nuove Colonie. i 

Questa interposizione della corona Spagnuola, af- 
fine di regolare il governo e il traffico dì sue Co. re deli* 
Ionie, è una particolarità, che distingue il loro prò- . 
gresso, da quello delle Colonie di qualunque altra 
nazione Europea. Quando ìPortughesi, gl’inglesi, 
e i Erancesi presero il possesso delle regioni in A- 
tnerica, che occupano di presente , i vantaggi che 
esse promettevano di recare , erano così rimoti ed 
incerti, che rimasero esse lungamente nell’infanzia, 
senza ricevere alcun soccorso dalla loro patria . Ma 
l’oro e l’argento, che trovarono gli Spagnuoli nei 
■ ^ ■ F 3 aao 
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huovó mondo ; er^no più allettanti ed attrassero 
immediatamente l’attenzione dei loro Monarchi . 
Benché avessero questi contribuito poco alla scoper- 
ta, e quasi niente alla conquista del nuovo Mon- 
do, si arrogarono subito la funzione di suol legis- 
latori ;• ed avendo acquistato una specie di domi- 
nio per r addietro non conosciuto , formarono un 
piano per esercitarlo, al quale non si trova il so- 
migliante nella storia degli umani affari . 

La massima fondamentale della giurisprudenza 
Spagnuola, rispetto all’America, è di considerare 
tutti gli acquisti come annessi alla corona piutto- 
sto , che alio Stato. In virtù della Bolla di Ales- 
sandro VI., sopra la quale fonda i suoi diritti la 
Spagna, tutt’i paesi che fossero stati, oche sareb- 
bero scoperti , sono conceduti come libero donati- 
vo a Ferdinando e Isabella . Essi e i loro successo- 
ri erano uniformemente tenuti per li proprietarj 
universali dei territor) conquistati nel nuovo Mon- 
do d.iTarmi Spagnuole. Da essi partivano tutte le 
distribuzioni di terre ; e ad essi pure ritornavano 
finalmente. I condottieri, che guidavano le varie 
spedizioni, i Governatori che presiedevano alle dif- 
ferenti Colonie, gli ufiziali di giustizia, e t mini- 
stri di Religione, erano tutti destinati per loro au- 
torità , e rimossi a lor beneplacito. I sudditi, che 
componevano ì primi stabilimenti, non ebbero al- 
tri privilegi che quelli, che alla corona piacque di 
loro accordare senza nuocere alla sua autorità . E* 
vero, che quando le città furono fabbricate, ed eret- 
te in corpi di comunità, avevano i cittadini la per- 
missione d’eleggere i loro magistrati, e di gover- 
narsi con leggi loro proprie . Anche nei più dispo- 
tici stati , questa debole scintilla di libertà non è 
spenta. Nelle città però dell’ America Spagnuola, 
'questa giurisdizione è puramente municipale , e si 

con- 
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confina al regolamento del loro commercio, e del- 
la interna amministrazione. In tutto ciò che riguar- 
da il governo pubblico e il generale interesse , la 
volontà del Sovrano è legge. Non vi è Potenza po- 
litica , che riconosca dal popolo la sua origine , 1 

Tutto si riconcentra nella corona , e negli ufiziali 
da essa nominati. 

Compite che furono le conquiste degli Spagnuo-, Timi i 
li in America, ì loro Monarchi nel forntare il pia- . 
po della polizìa interna dei loro nuovi dominj li 
divisero in due immensi Governi, uno sottoposto spa?n» 
al Viceré della nuova Spagna, l’altro al Viceré del 
Perù. Si. stendeva la giurisdizione del primo sopra 
tutte le Provincie, appartenenti alla Spagna nella cere, 
divisione settentrionale del Continente d’America. 

Sotto quella dell’ultimo' comprendevasi tutto ciò 
eh’ ella possedeva nell’America meridionale. Que- 
sta disposizione, che nel principio andava accom- 
pagnata da molti inconvenienti , divenne insoffribi- 
le , quando le rimote Provincie di ciascun Vicerea- 
me cominciarono a popolarsi ed incivilirsi . Si 1 #- 
pnentarono i sudditi d’essere sottoposti a un supe- 
riore, la cui residenza era così lontana e così in- 
accessibile, che quasi toglieva loro qualunque co- 
municazione colla sede del governo. L’ autorità del 
Viceré sopra distretti così disgiunti dagli occhj suoi 
e dalla sua osservazione, era inevitabilmente debo- 
le e mal diretta. Come rimedio a questi mali si 
è nel corrente secolo stabilito un altro Vicereame 
a Santa Fè di Bayota, la capitale del nuovo Regno 
di Granata , la cui giurisdizione abbraccia tutto il 
Regno di Terra-ferma , e la Provincia di Oivto 
Cyiag, di iVloa y I. p. 2j. 255. ) . (Questi Vif^tè 
non rappresgntano solamente la persona del loro potete 
Sovrano; ma posseggono le sue reali prerogative 
4ent ro al recinto dei loro governi , nella maggiore 
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estensione. Esercitano al pari di luì il supremcrco'^ 
mando in ogni dipartimento di governo , civile ,» 
militare, e criminale. Possono presiedere ad ogni 
tribunale . Hanno il diritto di nominar a tutti gli K 
ufizj, e il privilegio di far le veci di quelli , che 
sono di regia nomina, finché non venga il succes- 
sore destinato dal Re . L’ esteriore apparato corri.- 
sponde all’ampiezza della loro autorità • Le loro 
Corti sono formate sul piede di quella di Madrid^ 
con guardie a cavallo e a piede, nobilissima abi- 
tazione, numerosi ufiziali e famìgli , e insegne di 
comando , la cui magnificenza non lascia apparire 
né pur un’ombra d’ un’ autorità delegata (^Vtag.àt 
Vlìoa, 1 . 432. Gag. 61.). 

Ma siccome i Viceré non possono adempire in 
persona le funzioni della sovranità in ogni parte • 
della loro ampia giurisdizione; vengono coadiuvati 
nel loro governo da altri ufiziali, e tribunali so- 
miglianti a quelli di Spagna. La condotta degli af. 
fari civili nelle varie Provincie e distretti nei qua- 
li sono distribuiti i dominj Spagnuoli in America , 
è commessa a m^Isttati di diversi ordini e notai 
alcuni fatti dal Re, altri dal Viceré; ma che so- 
no tutti sottoposti al suo comando, e alla sua giu- 
risdizione. L'amnxlhìstrazione della giustizia risie- 
de, in tribiinàii denominati d’l 7 W««t.i, e formati sa- 
prà il modello della Corte di Cancellarla in Ispa- 
gna. Questi sòno, undici di numero , c dispensano 
la giustizia in altrettanti distretti , nei quali si di- 
vidono i domini Spagnuoli in America ( 27 ) . Il 
numero dei giudici varia secondo l’ ampiezza , e l’ 
importanza di loro giurisdizione. Il posto di glu- 
I dice nel tribunale d’ Udienza non é meno onore- 
vole, 'che lucroso, e ordinariamente è coperto da 
persone di abilità e di merito; il che rende que- 
sto tribunale rispettabile al maggior segno . Lecau- 
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Se dvìll e criminali vengono sotto la lor cognizio- 
ne^ e per ciascheduna vi sono giudici separati. 

jBenchè solamente nei più dispotici governi eserciti giu,,-,, 
11^ Sovrano in persona la formidabile prerogativa d’ùiiioni, 
;^ministrar la giustizia a’ suoi sudditi: benchènell* 
assolvere e nel condannare non consulti altra leg- 
ge che quella che sta depositata dentro al proprio 
suo petto; benché in tutte le Monarchie d’ Europa 
('autorità giudiciale sia commessa a Magistrati, la 
decisioni dei quali son regolate dà leggi note , a 
da forme stabilite; i Viceré Spagnuoli hanno non- 
dimeno tentato spesso d’ intrudersi nel /seggio del- 
la giustizia, e con uno spirito ambizioso , cui la 
loro lontananza dal coniando del superiore rendeva 
più ardito, hanno aspirato a quella potestà, che il 
loro Sovrano non si arrischia d'assumere. Per ov- 
viare a un’usurpazione, che avrebbe annichilatala 
giustizia, e insieme la sicurezza delle Colonie Spa- 
gnuole , con assoggettare la vita e le proprietà di 
tutti al volere d'un uomo solo, é stato proibito ai 
Viceré nei più chiari termini , e con ripetuti de* 
creti , il mescolarsi nelle procedure giudiziali dei 
tribunali d' Udienza, o li pronunziare opinione su 
i punti controversi ( Htcop. Ltb. IL tit. 'XV. l. j 
38. 41. L'ib. VII. tìt. III. j6. 37 .). In alcuni ca- 
si particolari, nei quali si tratta di qualche que- 
stione di diritto civile, anche i politici regolamen- 
ti àel Viceré possono esser portati sotto la rivista 
del tribunale d’ Udienza ; il quale in sìmili circo- 
stanze si considera come un potere intermedio fra 
lui ed il popolo, e come una barriera costituziona- 
le, che circoscrive, la sua giurisdizione j Ma i le- 
gali ristringimenti rispetto ad una persona, che rap- 
presenta il Sovrano, ed é rivestita della sua auto- 
rità, mal si confanno col genio del governo Spa- 
gnuolo; e perciò la Corte é sommamente circos- 
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petta nelle facoltà , che accorda ai tribunali d’ \J~ 
dienza. Possono i giudici avvertire, possono recla- 
mare, ma nel caso d’una collisione diretta fra il 
loro parere e la volontà del Viceré , quel eh’ egli 
determina ha da eseguirsi; ed a loro non altro re- 
sta, che d’indirizzarsi al Re, ed al Consiglio dell’ 
Indie (So/orz. de Jur: Ind. Lib. IF. c. 3. IF 40, 
41. Keeop. Jib. il. tìt. XF. l. 36. Lib. III. tit.lll. 
ì. 34. LV>. F. tìt. IX. 1 ‘ i.)- r essere autoriz- 
*ati a reclamare, e ad informare contro una per- 
sona, in faccia alla quale tutti gli altri debbono 
stare in silenzio , e sottomettersi chettamente a* 
suoi decreti, è un privilegio , che ai tribunali d* 
Udienza ricresce la dignità , la quale è ingrandi- 
ta anche più da un’altra circostanza. Alla morte 
d’un Viceré, prima che sia fatta nomina d’ un suc- 
cessore dal Re, passa il supremo potere al tribu- 
nale d’ Udienza, residente nella Capitale del Vi- 
cereame; ed il più vecchio giudice , asistito da' 
suoi colleghi , esercita tutte le . funzioni di Viceré 
pel tempo che l’ufizio continua ad esser vacante 
(Hecop. Lìb. II. tìt. XF. l. 57. ec. ). Le Corti d’ 
Udienza, siccome Corti di Giustizia, giudicano in 
ultima istanza in tutti i casi, |n culla somma non 
oltrepassa le sei mille piastre; ma quando essa ec- 
cede, si può appellare delle loro sentenze al Con- 
siglio Reale delle Indie (Recop. Lìb. F. tìt. XIII. 
/. i. ec.) . 

In questo Consiglio, uno dei più ragguardevoli 
della Monarchia per la dignità e pel potere, risie- 
de il supremo governo di tutt’ i dominj Spagnuoli 
in America. Fu stabilito primieramente da Ferdi- 
nando l’anno 1511. e poi condotto a una più per- 
fetta forma da Carlo V. Tanno 1524. La sua giu- 
risdizione si estende ad ogni dipartimento. Eccle- 
siastico, civile, militare, e commerciale . Da es- 
so , 
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SO emanano tutte le leggi e le ordinanze relative 
al governo, c alla polizìa delle Colonie; e debbo- 
no essere approvate dai due terzi dei membri , pri- 
ma che si prolungglno in nome del Re, Tutti gli 
ufizj , dei quali la nomina è rlserbata alla corona , 
si conferiscono in questo Consiglio. Al medesimo 
è obbligata a rispondere ogni persona impiegata in 
America, dal Viceré in giù . Questo esamina la 
loro condotta, premia i loro servigi, e infligge le 
pene dovute alle lor trasgressioni ( Ivi Lib. II. tìt, 

II. l. li 3. ec. ). Prende cognizione dì quanto ac- 
cade in America; ed ogni progetto relativo all’ am. 
mlnistrazione, alia polizìa e al commercio delle 
Colonie, e sottomesso alla sua considerazione. Fi- 
no dal primo stabilimento del Consiglio dell’ Indie , 
é stato un oggetto costante dei Monarchi Cattoli- 
ci il mantenere la sua autorità, e il fare di tem- 
po in tempo aggiunte tali alla sua potestà, ed al 
suo splendore, da renderlo formidabile a tutt’i lo- 
ro sudditi nel nuovo Mondo. Qualunque resto d’ 
ordine pubblico e di virtù, che rimane tuttora In 
quel paese, dove tante circostanze cospirano a tur- 
bare il primo , ed a corrompere la seconda , può 
in gran parte ascriversi ai saggi regolamenti, e al- , 
la vigilante ìnspezione di questo rispettabile Tribù, 
naie (Jo/ora, de Jure Ind. Lib. II. l. iz.). 

Siccome il Re è supposto trovarsi sempre pre- c*sj di 
sente nel suo Consiglio dell’ Indie; le sueadunan- 
ze SI tengono nel luogo dov egli risiede . Un al- 
tro tribunale è stato eretto, affine di regolare que- 
gli affari commerciali, che richiedono 1’ immedia- 
ta e personale inspezione dei destinati asoprinten- 
dervi . Questo si chiama Casa di Contrattazione , 
ovvero Camera di traffico; e fu creato in Siviglia , 
al cui porto era confinato il commercio del nuo- 
vo Mondo fino dall’anno isoi. Può essere consi- 
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derato o come Consiglio di mercatura , o cohìii 
Ifribunal di giustizia. Niel primo carattere, prende 
informazione di qualunque cosa si riferisce alla cor- 
rispondenza di Spagna con l'America; regola quali 
generi vi debbano essere trasportati ; ed ha l’ inspe- 
zione di quelli, che si ricevono in camljio; decide 
della partenza delle flotte per 1* Indie occidentali , 
del nolo, del carico del vascelli, del loro allesti- 
mento e destino . Nell ’a'tro carattere, giudicad’o- 
gni questione civile , e criminale relativa al cOmmer^ 
ciò della Spagna coll’ America; e in tutti due que- 
sti dipartimenti le sue decisioni vanno esenti dalla 
revisione dì qualsivoglia altro Tribunale , eccetto 
quello dell' Indie (Keeop. Ltb. ix. th. l.Feìtìa 
te de la Contratacton , Lìh. /. c. i . ) . 

Tal è il piano di quel sistema di governo, ch«3 
la Spagna ha stabilito nelle sue Colonie d’ Ameri- 
ca. Il numerare 1 varj Consigli subordinati, e ufj- 
ziali impiegati nell'amminiscraziorie della giustizia , ^ 
nel riscuotere le rendite pubbliche, e nel regolare! 
la polizìa interria del paese, e il descrivere le lo- 
ro differenti funzioni, il modo e l’effetto delle lo- 
ro operazioni formerebbe un dettaglio non menò 
complicato che minuto e spiacevole. 

Il primo oggetto dei Monarchi Spagnuoli, fu T 
assicurare allo Stato i prodotti delle Colonie ad es- 
clusione delle nazioni straniere. Presero il possesso 
d’America per diritto di conquista, e persuasi del -i 
la debolezza del loro primi stabilimenti , ed av- 
vertiti della difficoltà di fissare il loro dominioso. 
pra regioni sì vaste, o di ritenere sotto il giogo 
tanti popoli malcontenti , temerono l’ invasione dei 
forestieri, diffidarono della loro vigilanza , e procu- 
rarono perciò tenérli lontani d Ile loro coste . Lo 
spirito di gelosia, e d'esclusione, che dapprincipio 
era naturale, e forse anche necessario, s’ accrebbe! 
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poi a misuia che sì dilattavaiio i loro progressi in 
America , e che se ne conosceva più pienamente 
il valore. In conseguenza di ciò fu introdotto un 
sistema di piantar Coionle, al quale non vi èsta^ 
to finora niente di simile . Nel mondo antico noa 
era insolita cosa 11 mandar delle Colonie ; ma que- 
ste erano di due sorti solamente: O emigrazioni , 
che serviyano ad Isgravare uno stato dei superflui 
suoi sudditi , quando moltiplicavano troppo presto 
pel territorio da essi occupato; o distaccamenti mi- 
litari , posti come guarnigione in una conquistata 
Provincia. Le Colonie d’ alcune Greche repubbli- 
che, e gli sciami di barbari settentrionali, che oc- 
cuparono diverse parti d’Europa, erano della pru 
ma specie; e le Colonie Romane, della seconda . 
Nelle prime 1a connessione colla patria cessò pre- 
stissimo , e diventarono Provincie indipendenti . 

Nell’ ultime, non essendo completa la disgiunzione, 
continuò la dipendenza. Negli stabilimenti Ameri- menti 
cani ì Monarchi Spagnuoli presero quel eh’ era par- per 
tlcolare a ciascuno, e cercarono di riunirli. Man- 
dando Colonie in regioni così rimote , e introdu- 
cendo in tutte una forma di polizìa interna e d’ 
amministrazione sotto distinti Governatori ; e con 
leggi particolari, le separaranno dal la regione lor Ma- 
dre . Ritenendo in loro mano i diritti di legisla- 
zione , e quello d’ imporre le tasse , insieme colla 
facoltà di nominar le persone, che esercitavano uf- 
fici civili o militari, venivano ad assicurare lalor 
dipendenza . Per buona fortuna della Spagna , la si- 
tuazione di sue Colonie era tale, che si poteva ri- 
durre in pratica un’idea cotanto nuova . Quasi tut’ 
i paesi, ch'ella ha scoperti ed occupati, si trova- 
no dentro i tropici . Le produzioni di quell’ ampia 
porzione del globo , sono differenti da quelle d' Eu- 
ropa , anche di quelle delle sue più meridionali 
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Provincie. Le qualità del dima e del suolo offro-i 
no naturalmente due oggetti a quelli , che vi si 
stabiliscono. Quando gli Spagnuolj s’ impossessaroi 
no dei loro domini in America * i preziosi metal- 
li ivi prodotti , erano il solo oggetto , che attraeva 
ja loro attenzione . Anche quando i loro sforzi prin- 
cipiarono a prendere una miglior direzione, si ap.* 
plicarono quasi totalmente a raccogliere le produ.* 
zioni particolari al clima, 'che per la loto rarità e 
pel loro prezzo, erano le più ricercate nella loro 
patria . Allettati dalla speranza d! immediata ricchez- 
za , sdegnavano d’ impiegare la loro industria irt 
quel ch’era meno lucroso, sebbene di superiore im- 
portanza. A rendere impossibile la correzione di 
quest’errore j e ad impedir loro di fare dei tenta- 
tivi, che potessero nuocere agl ’ interessi della Spa- 
gna, sono stati proibiti sotto severe pene nelle Cd- 
lonie, lo stabilimento di diverse specie di manifat- 
ture, e la cultura perfino della vite, e dejl’ ulivo 
(2S). Debbono intieramente dipendere dalla re- 
gione loro madre, per gli oggetti di primaria ne- 
cessità ( B. Vlloa Retab- He Manuf. ìs'C. p. 206. ) . 
1 loro abiti, i loro mobili, i loro instrumenti da 
lavoro , le cose di lusso , ed anche le provvisioni 
eh’ essi consumano, vi vanno di Spagna - Per una 
gran parte del decimòsesto secolo , possedendo la 
Spagna un commercio esteso, e floride mannifattiu, 
re, potè facilmente supplire colle proprie sue mer- 
ci ai crescenti bisogni di sue Colonie; ed in cam- 
bio di ciò accettavasi il prodotto delle piantazioni 
e delle miniere. Tutto quello però che ricevevartó 
le Colonie , come anche tutto quello eh’ esse da- 
vano, si convogliava sopra legni Spagnuoll . A nes- 
sun vascello appartenente alle Colonie si permette- 
va il trasportare i generi d’ America 4 n Europa . 
Anche la commerciale corrispondenza fra una Co. 
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Ionia ed un’altra , era o assolutamente proibita , o 
limitata da molte gelose eccezioni. Tutto ciò cha 
produce r America colà nei porti di Spagna, e tut- 
tociò ch’ella consuma, dee uscire dai porti mede- 
simi . Nessun forestiero può entrare in una di sue 
Colonie senza espressa licenza; e pene di morte, 
unite alla confiscazione delle merci, sono intimate 
a qualunque abitante, che presumesse trafficarecon 
loro (Kecop. Lib. IX. tit. XXXni. Lìb. . 

Così le Colonie sono tenute irt un perpetuo stato 
pupillare; e per l’introduzione di questa commcr-i 
dal dipendenza , della quale la Spagna diede il pri- 
mo esempio alle nazioni Europee, si è conservata 
la superiorità della Madre Patria sopra le sue Co- 
lonie per due secoli e mezzo. 

Tali sono le massime capitali, alle quali pajono 
avere atteso i Monarchi Spagnuoli nel formare i 
loro nuovi stabilimenti in America. Ma non potè, 
fono essi plantare colla medesima celerità, colla 
quale avevan distrutto ; e per molte cause fu len- 
tissimo il loro progresso nel riempire il vuoto im- 
menso cagionatodalle loro devastazioni . Subito che 
il furore della scoperta i cominciò a scemarsi , gli 
Spagnuoli aprirono gli occh/ ai pericoli e ai disa- 
stri , che dapprincipio non avevano conosciuti , o 
che avevano disprezzari. Gl’ innumerabili stenti; 
coi quali i membri delle sorgenti Colonie hanno 
da combattere, le malattie, dei climi insalubri; 
si funeste al temperapaento degli Europei, la diffi- 
coltà di ridurre a cultura un paese coperto di bo- 
schi, la mancanza di braccia necessarie pel lavoro 
in alcund Provincie , e il tardo premio dell’ indu- 
stria in tutte, ec. eccetto dove la scoperta asciden^ 
tale delle miniere arricchiva pochi fortunati avveisL 
turieri,' erano mali universalmente sentiti ed esa- 
gerati < Lo spirito d’emigrazione, scuorato da tali 
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Tcdute , tanto si rallentò , che sessanta anni Hopo 
la scoperta del nuovo Mondo il numertfWegli Spa- 
gnuoli in tutte le sue Provincie sL cóntò solamen- - 
te fino a quindici mila ( 2 p ) . ^ 

modo in cui veniva distribuita “la proprietà 
dallo nelle Colonie Spagnuole, e la regola stabilita ris- ~ 
Slato di petto al trasmétterla o per discendenza o perven- 
j dita, erano eccessivamente sfavorevoli alla popola- 
^ * zione. Quando si vuol promuovere una rapida mol- 

tiplicazione di popolo di qualche nuovo stabilimen- 
to, bisogna che la proprietà dei terreni sia divisa 
in piccole parti, e che se ne rendano facilmente te 
alienazioni (D. Smith. 5 . Inquìrj , IL t66). Ma 
l’avidità dei conquisutori SpagnubUdel nuovo Mon- 
do ; non aveva il minimo riguardo a questa massi- 
ma fondamentale di polizìa; e 'siccome tenevano 
in mano il potere, che li poneva in grado di ap- 
pagare le stravaganze maggióri ,.def lor desider; , 
molti di essi s’ impadronivano di' distretti , e di 
Provincie di vasta estenziong, t‘Ie erigevano in 
EncomìeHdns . Ottenevano in' progresso il privilegio 
di convertirne una porzione in Majoraichì , specie dì , 
feudo introdotta nel sistema Spagnuolo della fenda. “ 
legiusprudenza (Recop.Lib. IK tìt. 111. /. 24 . ) che 
non può nè dividersi nè alienarsi. Così una grande 
quantità di terreni, sotto questa rigida forma' di 
decommisso , non và mai in circolazione , e discen- t 
de di padre in figlio non punto migliorata; e, per • 
conseguenza inutile al proprietario, e allaComuni-i 
tà. Nel ragguaglio, che ho datodella decizione deh 
Però, s’ incontrano var) esempj di tratti immensi 
di paese, occupati daalcuni dei conquistatori . Era- 
no simili a questi i disordini nelle altre Provincie ; 
poiché il valore delle terre che acquistavano, essen- 
do sulle prime stimato dal numero degl’ Indiani, 
(:he vi erano, l’America in generale era si scarsa- 

I men- 
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mente popolata, che nei distretti soltanto di gran* 
de ampiezza si trovava un sufficiente numero di 
lavoratori da impiegarsi nelle miniere con qualche 
espettativa di guadagno. Gli effetti perniciosi di 
questi radicali errori nella distribuzione delle terre 
e nella natura delle proprietà negli stabilimenti Spa- 
gnuoli, si risentono vivamente da ogni ramo d’in- 
dustria ; e si possano riguardare siccome cause del 
progresso nella popolazione più lento di quello che 
nelle Colonie meglio governate (jo). ■ 

Si può ^giugnere a tutto questo che anche la ^ 
fabbrica dispendiosa del loro Ecclesiastico stabili- 
mento, è stata un peso per le Colonie Spagnuole, io ec. 
che ha grandemente ritardatoli progresso della po- =>«'*- 
polazione e dell'industria. La decima é una impo- goy®,, 
sizione gravosa alla industria, che diventa insoppor- no. 
tabile e rovinosa, quando il Magistrato civile non 
ha cura di regolarne il pagamento . In vece però 
di porre un limite alle pretensioni degli Ecclesia- 
stici, lo zelo religioso degli Spagnuoli legislatori 
le ammise in America in tutta la loro estensione, 
ed impose tutto a un tratto a Colonie nascenti un 
peso fatale ancora alia più florida società . Fino dall’ 
anno ijox., il pagamento delledecime fu prescrit- 
to alle Colonie; se ne regolò il sistema per via di 
legge , e furono sottoposti a questa odiosa esazione 
gli articoli di primaria necessità , di cui si occupa- 
no naturalmente i nuovi Coloni ( Recep. Lìb. 1. Ttt. 

XPl. /. a. ) . Ma le instanze del Clero non si con- 
finarono agli articoli di semplice coltivazione. Si 
sottoposero pur alla decima le più laboriose pro- 
duzioni , lo zucchero, l’indaco, e la cocciniglia; e 
cosi l'industria dei coltivatori fu tassata ne’varj 
periodi de’ suoi progressi , dai suoi primi tentativi 
sino alla sua maggiore eccellenza. A questa legale 
gravezza la devozione degli Spagnuoli ne aggiunse 
Tom. IV. ‘ G un’ ■ 
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un’altra affatto volontaria, cioè gli ornamenti e lai 
pompa esterna di loro Chiese. Fecero alle medesi^ 
me e ai Monasteri assai ricchi presenti, che avreb- 
bero potuto più utilmente impiegare nel migliera- 
mento delle loro Colonie. 

viijof. Le regioni d’America sono cosi fertili, edallec- ■ 
dini di tano tanto, che malgrado tutte le circostanze , che 
ti'nVìle hanno ritardata la popolazione, questa si è in- 
coio. sensibilmente accresciuta, ed ha ripiene le Colonie 
fiie . di Spagna di cittadini di varie sorti . Fra questi , 
gli Spagnuoli che vengono da Europa, distinti col 
nome di Chapetonts , sono i principali iti' grado ed ' 
in potere . Per la gelosa attenzione della Corte 
Spagnuola d’ assicurarsi la dipendenza delle Colonie ^ 
ogni dipartimento importante ha delle persone man- 
datevi da Europa ; e per assicurarsi della loro fe- 
deltà , sono obbligati a produrre una prova di chia- 
ra discendenza da una famiglia di vecchi Cristiani y 
non macchiata da mescolanza veruna di sanguegiu- 
daico o maomettano, e non mai disonorata da cen- 
sura alcuna deir^Inquisizlone ( Recop. Lih. JX. Tit, 
XXVl. V 15. 16. ). In mani si pure credono depo- 
sitata sicuramente la potestà, e ogni funzione pub- 
blica dal Viceré in giù è appoggiata a queste sole 
persone. Ognuno, in cui per la sua nascita, e per 
la sua residenza in America può cader sospetto di 
qualche attacco o interesse opposto a quello della 
Spagna, rimane escluso dagli uiìz; di confidenza e 
di autorità (jl). Per questa predilezione della 
Corte i Chapetones tengono una preeminenta cosi 
distinta in America, che guardano con isdegno qual- 
sivoglia altro ordine d’uomini. > 

1 etto. 11 carattere, e Io stato dei Creolee, odlscenden* 
Ktondi ** Europei stabiliti in America, seconda cla^ 

' se di sudditi nelle Colonie Spaglinole, sono stati 
cagione chei Chapetones hanno acquistato altri van- 
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tag^ poco meno considerabili di quelli, che rica* 
vano dal parziale favore del governo. Benché al» *• 
cani della razza Crcolina siano derivati dai conqui- 
statori del nuovo Mondo, ed altri possano ripetere 
il loro albero genealogico dalle pii nobili famiglie 
di Spagna; benché molti posseggano ampie tenute, 
nondimeno o per l’effetto debilitante d’nn clima 
caldissimo, o pel rigore d’ un geloso governo oper 
la disperazione di non poter giugnere ai distinti onoi 
ri , ai quali tutti gli uomini aspirano per naturai 
desiderio; l’attività delle loro menti è così sner- 
vata , che la maggior parte di essi scialacquano il 
tempo in lussuriosi piaceri, e in atti della piàstu. 
pida superstizione. Ammolliti e neghittosi hanno 
talmente in orrore tutto ciò, che esige fatica d’ 
anima o di corpo, che abborriscono ogni' sorte di 
commercio. I Chapetones trafficano nell’ interno del 
paese, colle Provincie vicine e colla Spagna, e vì- 
vono nell’opulenza, mentre che i Creoles languisco- 
no nell’ ozio, e si contentano delle rendite ad essi 
lasciate dai loro padri {Fiag. Ì 3 Viltà., l. 27. 251. 

Fiag. de Frenter 227.). 

Per questa costante emulazione e di potere e di 
ricchezze fra questi due ordini di cittadini , e per queui . 
le varie passioni da essa eccitate , il loro odio è vio- 
lento è implacabile. Si manifestano in ogni occa. 
sione dei segni di questa avversione; e i titoli or- 
dinar;, che si danno reciprocamente, indicano la 
più radicata antipatìa nazionale ( G<igè s. Sun vej , 
p. 9. Frezier 22 6 .). La Corte di Spagna per un 
raffinamento ' di politica fomenta questi semi di di- 
scordia , e questa reciproca gelosia ; il che non so- 
lamente impedisce alle due più potenti classi de’ 
suoi sudditi nel nuovo Mondo il combinarsi contro 
Jo Stato, ma le reca ad osservasi scambievolmente 
con ogni possibile vigilanza. 
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Vni La terra classe d’abitatori nelle Colonie Spa- 
rirsi gnuole è una razza mista , derivata o d’ un Euro- 
foima ® una, Negra, oda un Europeo, e un’In- 

un ter, diana j i primi chiamati Mulatos, i secondi Mesti- 
»o or. xor. La Corte di Spagna, sollecita d’ incorporarci 
eiuidU* nuovi vassalli con l suoi sudditi antichi , in- 
ni. coraggi di buonora gli Spagnuoli stabiliti in Ame- 
rica a sposare le native di quel paese: e perciò diver- 
se parentele di questo genere si formarono tosto nel- 
le loro Colonie ( Recop. Lib. VI. Vh. I. l. 2. Her- 
rera , Dee. I. Lib. F, c. 12. Dee. III. Lib VII. c. 
1). Si dee per altro piò alla licenziosa dissolutez- 
za, che alla differenza a questo comando dei loro 
Sovrani, che una simile razza siasi così grandemen- 
te moltiplicata, da formare una parte considerabi- 
le della popolazione in tutti gli stabilimenti Spa- 
gnuoli . Gli Autori Spagnuoli hanno esattamente se- 
gnate le varie generazioni di questa razza , e dis- 
tinto con un noD^e particolare le diverse gradazio- 
ni, per cui passa il suo colore , dal color bruno 
de’ Negri, é da quello di rame degli Americani si- 
no alla bianchezza degli Europei . Quello della pri- 
ma generazione sono ora considerati e trattati co- 
me Indiani e Negri; ma nella terza, il coloreca- 
ratteristico delia prima sparisce ; e nella quinta la 
piò cupa carnagione dell’ ultima é così affatto can- 
cellata , che non possono piò distinguersi dagli Eu- 
ropei, ed hanno un diritto a tutt’ i lor privilegi 
de Vlloa, I. p. 27.). Da questa razza mis- 
ta, piò robusta ed indurita alia fatica, vengono 
esercitate le arti meccaniche, che le altre due clas- 
si di cittadini disprezzano come a se medesimi in- 
fo^a'o P®*" superbia e per indolenza • 

il quar. I Negri tengono il quarto luogo fra gli abitan- 
to or. ti delle Colonie Spagnuole • Parlerò altrove della 
introduzione di quest» parte infelice dell’ umana 
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specie In America, come pur de’ servigi che pre- 
sta , e de’ patimenti che soffre. Ora ne fb menzio- 
ne solo per accennare una particolarità nella sua 
situazione sotto il dominio Spagnuolo. In molti dei 
loro stabilimenti , e in modo speciale nella nuova 
Spagna , 1 Negri sono singolarmente impiegati nel 
servigio domestico . Formano una parte principale 
del lusso, e sono amati e accarezzati dai loro pa- 
droni, dei quali servono ugualmente alla vanità , 
ed ai piaceri. Sono ben vestiti al par di loro j e 
ne imitano le maniere, e ne contraggono le pas- 
sioni (óa£g, p. 56. riai^. de Vlloa, t . 45!.). In- 
vaniti di tale distinzione , hanno assunto un’ aria 
di superiorità sopra gl’indiani , e li trattano con 
tanta insolenza, che l’antipatìa fra le due razze è 
divenuta irreconciliabile. Anche nel Perù, dove i 
Negri sono più numerosi, ed impiegati nella cam- 
pagna, come pure nel servigi domestici, manten- 
gono il loro ascendente sopra gl’ Indiani , e il lo- 
ro contraggenio scambievole sussiste con ugual vio- 
lenza. Le leggi hanno a bello studio fomentatala 
loro avversione , a cui diede origine il caso ; e con 
i più rigorosi comandi hanno procurato d’ impedi- 
re ogni corrispondenza , che potesse formare un 
legame d’ unione fra queste due razze . Così 'per 
un'artificiosa politica, gli Spagnuoli prendono for- 
za da ciò, che forma la debolezza delle altre Co- 
lonie Europee ;e si sono assicurati come socj e di. 
fensori coloro stessi, che per tutto altrove sono og- 
getti di gelosia e di terrore ( Kecopii. Lib. VII. Ttb. 

V. l. 7. Herrera , Dee. Lib. yil. c. 1 2. Frc- . 

Iter 244. ) . . 

G' Indiani formano l’ ultimo e più depresso or- fofn/no 
dine d’uomini in quel paese, che apparteneva ai 
loro antenati. Ho già descritto il progresso deP’ 
idee Spagnuole rispetto alla condizione, e al trat- ci'tjdi. 

G j ta. 
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♦ amento cU questa gente , cd ho rammentato 1 pii 
Importanti dei loro regolamenti , riguardo a una 
materia di tal rilievo , qual’ è 1’ amministrazione 
dei loro nuovi dominj . Ma dopo il periodo , ai- 
quale ho condotto la storia d’ America , r esperien- 
za acquistata per due secoli, ha posto in grado la 
Corte di Spagna dì perfezionare talmente questo ar- 
ticolo del suo Americano sistema’, che un breve 
ragftuaglio della condizione attuale degl' Indiani riu- 
scirà interessante e curioso. 

loro mezzo dei famosi regolamenti di Carlo V. 

rondi, nel 1541., che sono stati tante volte citati, leal- 
Eione jg pretensioni dei conquistatori del nuovo Mondo, 
che ne consideravano gli abitanti come schiavi, ed 
alla servitù dei quali avevano acquistato un pieno 
diritto di proprietà, furono finalmente abrogate . 
Da quel punto, gl' Indiani sono stati riputati libe- 
ri , e partecipano dei privilegi di sudditi . Fssepdo 
' eglino ammessi in questa classe , era ben giusto 

che contribuissero al sostegno, ed al miglioramen- 
to delia società, che gli aveva addottati permem-- 
bri . Ma non potendosi aspettare alcun benefizio 
- considerabile dai volontari sforzi d’uomini privi d’ 

► una regolare industria, e alieni dalla fatica; la Cor- 

te di Spagna stimò necessario il fissare e rassicu- 
rare con opportuni espedienti, quel che sì doveva 
imposta essigere da loro. Con questa mira s’ impose una 
lupra tassa . annuale sopra ogni maschio , dall’ età di di. 
«li loro, ciotto anni ai cinquanta ; e neè medesimo tempo 
si determinò con precisione la natura e la quanti- 
tà del servigio, che sarebbero obbligati a prestare. 
Varia questo tributo in differenti Provincie ; ma se 
sì prenda per termine medio quel che è pagato 
nella nuova Spagna, il suo annuale prodotto «scen- 
de a quattro sellini incirca per testa ; somma non 
punto esorbitante in paesi, dove, come alla sor- 
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gente della ricchezza, il valore della moneta è baSb. 
sissimo (32). Varia parimente il diritto d’ esigerlo . 
In America ogni Indiano, o è vassallo immedia- 
to della corona, o dipende da qualche suddito , a 
cui il distretto , nei quale egli risiede , è stato con- 
cesso per un dato tempo sotto la denominazione 
d’ Encomtenda . Nel primo caso si pagano al reale 
tesoro tre quarti della imposizione j nel secondo , 
la medesima porzione appartiene a chi gode la con- 
cessione . Quando -la Spagna prese la prima volta 
il possesso deir America, la maggior parte , fu divi- 
sa fra i suoi conquistatori, o quelli, che vi si sta- 
bilirono i primi ; ed una piccolissima porzione se 
ne riserbò la Corona. Siccome queste concessioni, 
eh’ erano fatte.per due sole generazioni, ritornava- 
no successivamente al Sovrano ( Keeopìt. Lib. VI, 
Tit.i Vili. l. 48. So/orz. Ind. Jure , Lib. IL c. 
16.), era egli arbitro o di gratificarne nuovi pro- 
prietari ,' o d' accrescerne la regia sua rendita (33). 
Di questi due partiti si è frequentemente antepo- 
sto il primo : e il numero degl’ Indiani , che dipen- 
dono adesso direttamente dalla Corona è maggiore 
che nel primo secolo dopo la conquista ; e questo 
ramo d'entrata reale continua sempre ad aumen- 
tarsi . 

Il benefizio, che deriva dalia servitù degl’ India- 
ni , appartiene o alla Corona, o al possessoredell’ 
Encomtenda secondo la regola stessa osservata nel 
pagamento del tributo . I servig; peraltro , che si 
possono legalmente esigere, oggi sono differentissi- 
mi da quei durissimi , imposti originalmente agl* 
Indiani. La natura del lavoro, che debbono fare è 
definita} ed una discreta ricompensa è data alla lo- 
ro fatica . I servigi fissati , che si richiedono dagl* 
Indiani, si posson dividere in due classi . O egli- 
no sono impiegati in opere di primaria" necessità 
. G 4 scn- 
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senza le quali la società non può assolutamenté 
susssistere; o vengon forzati a lavorare alle minie- 
re, dalle quali le Colonie Spagnuole riconoscono le 
loro principali ricchezze . Nel primo caso eglino 
sono tenuti a coltivare il maiz, o altro grano di 
necessario consumo, a custodire il bestiame, a in- 
nalzare pubblici ediSzj, a costruir ponti, ed a for- 
mare strade maestre (Recip. Lib. VI. Tìt. XIII. l. 
15 . Solorz. de Ind. Jure II. Lib. I. c. 6.. 7. 9. ) » 
ma non possono esser costretti a piantar viti, uli- 
vi j canne di zucchero, nè a qualunque altra spe- 
cie di cultura , che ha per oggetto il lusso , ed U 
commercio ( Ibìd. Lib. VI. Tìt. XIII. l. 8. Solorz. 
Lib. I. c. 7. K(. 41.' iyc.)i Nel secondo è agl’in- 
diani addossato il gravoso ministerj d’ estrarre 1* 
oro dalle viscere della terra , e di raffinarlo con 
successive operazioni non meno insalubri che fati- 
cose (j4). 

Il modo di esigere questi servigi è il medesimo , 
e regolato da editti formati coll* intenzione di ren- 
derli meno oppressivi che fosse possibile agl’India- 
nl. Sono essi impiegati alternativamente in tante 
divisioni che si dicono Mitas-y e nessuno può esser 
costretto ad andarvi se non al suo turno. Nel Pe- 
rù la gente occupata in tai lavori, non può ecce- 
dete la settima parte degli abitatori di un distret- 
to (Reeop. Lib. VI. TU. XII. l. 21.). Nella nuo- 
va Spagna, dove gl' Indiani sono piò numerosi , è 
fissato a quattro per ogni centinaio (Ibìd. /. 21, ). 
Quanto tempo continui il lavoro degl’ Indiani che 
sono impiegati all’agricoltura non ho potuto saper- 
lo ( ? 5 ) • og*’* btìta 0 divisione de- 

stinata per le miniere , vi rimane sei mesi ; ed ut* 
lavoratore , mentre che dura in questo travaglio , 
non riceve menc^ di due scilini il giorno, ed alle 
volte guadagna il doppio di questa somma ( Vllott, 

£n- 
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Eniretea. 2^5. 266.). Nissuno Indiano che abiti al- 
la distanza maggior di trenta miglia dalla miniera 
è compreso nella Mitd, o divisione {Eecop. Ltb.FI. 

Tit. XII. l. }.): nè gli abitanti delle pianure es- 
ser non possono esposti a perire, come sarebbero, 
se obbligati fossero a partirsi dal clima caldo, per 
trasportarsi alle fredde elevate regioni , dove abbon- 
dano i minerali (3^). • 

Gl’ Indiani , che vivono nelle città principali , come 
sono affatto sottoposti alle leggi , e ai Magistrati govei. 

Spagnuoli; ma nei loro proprj villaggi son gover- 
nati dai Cazichi , alcuni dei quali discendono dai 
loro antichi Signori , ed altri si nominano dai Vi- 
-cerè Spagnuoli. Regolano questi i minuti affari del 
popolo a lor soggetto, secondo le massime di giu- 
stizia trasmesse loro per tradizione degli antenati . 

Questa giurisdizione serve di qualche consolazione 
agl’ Indiani 3 e questa. dignità è da temersi così po- ' 

co dai loro nuovi padroni , che bene spesso permet- 
tono che discenda per ereditario diritto ( Scforz. d* 

Jure Ind. Lib. I. c. 26. Bjicop. Lìb. 6 . Tit. FIL). 

In sollievo maggiore d’ uomini così esposti all’ op- 
pressione, la Corte Spagnuola ha destinato unOfi- 
ziale io ogni distretto, col titolo di Protettore de- 
gl’indiani. £’ sua funzione, siccome accenna il no- i 

me, di sostenere i diritti degl’indiani, di compa- 
rire in loro difesa nei Tribunali di giustiaia, ed’ 
impedire , che i meschini non vengano oppressi 
CSflorz. Lib. I. c. 27. p. aoi. Kecepil. Lib. VI. Tir. 

VI. ) . Una certa porzione del quarto riserbata dell’ 
annuale tributo, serve pel salario dei Cazichi , e 
dei Protettori; un’altra s’impiega al mantenimen- 
to del Qero per rinstruzìone degl’indiani ( Keco- 
pìl. Lìb. VI. Tit. V. l. 50. Tit. XVI. /. 12. 5. ) j 
un’altra finalmente è destinata a provvederli di vU 
veri e a pagare il loro tributo ne^i anni di care- 

stia^ 
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Stia, o d’altra calamità {Ibìd. Lìb. VI. TU. IV. l. 
T5.3. Oltre di tutto questo sonosi fondati degli 
spedali per essi in ogni nuovo stabilimento (ibid. 
Lib. J. TU. IV- 1 . 1. is>c. ) . Uno ce n ha eretto 
per i bisognosi e per gl’ infermi in Lima, in Cii- 
sco , ed in Messico j dove gl’ Indiani sono trattati 
con tenerezza e umanità (^Viag. de Vllott , /. 42^. 
505. Chunhil , IV. 496. ) . 

Tal’ è in generale la giurisprudenza eia polizìa, 
sopra la quale sono presentemente governati gl’in- 
diani nelle Provincie appartenenti alla Spagna. In 
questi regolamenti dei Monarchi Cattolici non si 
scuopre adunque alcuna traccia di quel crudele ster- 
minatore sistema, ch’eglino sono stati accusati d* 
avere adottato ; e benché la necessità di provvede- 
re alla sussistenza delle loro Colonie, e di trarco^ 
strutto dalle miniere, gli obblighi a prevalersi dell’' 
opera degl’indiani, dobbiamo però confessare, che 
l’attenzione, colla quale essi regolano e ricompen- 
sano questa fatica ,. è al maggior segno provida e 
sagacissima . Non vi è Codice , dove si mostri mag- 
gioresollecitudine, o si moltiplichino le cautele con 
più premura per la preservazione, la sicurezza e la- 
felicità del suddito, come nella collezione degli sta- 
tuti Spagmioli per r Indie, ma questi ultimi regolay 
menti , siccome pur anteriori editti , sono' riusciti 
assai spesso rimedj inefficaci contro dei mali, che 
avevasi intenzione di guarire. Finché sussistono le 
medesime cause, ne seguiranno sempre i medesimi 
effetti. Per Pimmensa distiinza che corre fra il po- 
tere, a cui è fidata l’esecuzione delle leggi, e la 
persona, per la cui autorità elleno son decretate, 
il rigore anche del pii assoluto governo dee rilas- 
sarsi; ed il timore d’un Sovrano troppo lontano per 
osservare con attenzione o per punire con prontez- 
za, dee insensibilmente scemare . Non ostante le 
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replicate ordinanze dei Monarchi Spagnuoli, gl’ In- 
diani soffrono tuttavia in molte occasioni dall’ava- 
rizia degl’individui, e dall' esazioni de’ Magistrati > 
che dovrebbero averne protezione . Sono loro im- 
poste ingiuste gravezze; si prolunga 11 termine del- 
le loro fatiche, e gemono essi sotto gl’insulti e i 
mali , che toccano in sorte a un popolo dipendente 
(37). Sono stato assicurato che una tale oppres- 
sione regna assai più nel Perù, che in qualunque 
altra Colonia. Non ó però generale il disordine ; 
poiché , secondo i ragguagli anche di quegli jauto- 
ri, che sono i più inclinati a esagerare i patimen- 
ti degl’ Indiani , questi in diverse Provincie godono 
non solamente i comodi, ma l’ affluenza ; posseggo, 
no dei gran poderi; sono padroni di numerosi ar- 
menti ; e per la cognizione che hanno acquistata 
dell* arti Europee e della industria , si procurano le 
cose necessarie , e le superflue ancora ( Gagè s' Sur- 
rey , p. 88. 50. 104. 119. ' 

Dopo d’avere spiegato la forma del ci vii gover- 
no delle Colonie Spagnuole, e lo stato delle varie citsù. 
classi di sudditi; merita ora attenzione il loroEc- s*’'® 
clesiastico stabilimento. Abbiamo già detto 
gelosa politica di Ferdinando, gli suggerì di buon- oie. 
ora il prendere delle cautele contro l’introduzione 
d’un esterno dominio in America. Con questa mi- 
ra egli sollecitò Alessandro VI. per la cessione del- 
le decime in tutt’i paesi nuovamente scoperti ( JS«/A 
VI. .4LD, I 501. ap. Solórz . , de Jure Ind. p. 
498.); e r ottenne con patto , che provvedesse al 
mantenimento de’ Missionari destinati alla istruzioa 
ne degl’indiani. Pcko dopo Giulio II. gli conferì ^ 
il diritto di 'padronato, e la- collazione di tutt’i be* 
nefiz) Ecclesiastici I/. 1598. Ji/rf.’ 509.) . 

In vigore di simili concordati i^Monarchi Spagnuo^ 
li sono divenuti, in certa guisa, i Capi della Chic* 
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sa Americana. Eglino dispongono delle sue rertdf.»' 
te; e la lofo nomina ai benefizi vacanti, è subito 
confermata da Roma j onde c che nell' America Spa- 
gnuola, tutta 1* autorità si riconcentra nella Corona • 
Non v’ha collisione alcuna tra la giurisdizione spi- 
rituale e temporale. Il Re è assolutoSovranoncll’ 
America; non si conosce ivi che la sola sua per- 
sona, edi sudditi non dipendono da alcuna Straniera 
podestà. In conseguenza di ciò non hanno esecuzio- 
ne le Pontificie Bolle, se prima non sono approva- 
te dal Regio Consiglio dell’ Indie ( Hecop. Lib. I* 
Tit. IX. /. 3 . sAntas del Conseje de las Indìtts CL 
XI.); anzi, qualora se ne introducessero surretti- 
ziamente, gli Ecclesiastici hanno ordine non solo 
d’ impedirne l’effetto, ma di ritirarne le copie, e 
trasmetterle al Consiglio medesimo (Recop. Lib. I. 
TU. FII. l. 55 .)f"e l’impegno con il quale Ferdi- 
nando e i suoi successori si son mantenuti nella 
piena pratica di tutto questo , è stato iti gran pai^ 
te cagione dell’ uniforme tranquillità, che è regna- 
ta nei domini Americani ( Ibid. L’b. I. passim ) - 
La gerarchia è stabilita in America nella mede- 
sima forma che in Ispagna, con il suo compito tre- 
no d‘ Arcivescovi , Vescovi, Decani, e altre digni- 
tà . 11 Clero inferiore è diviso in tre classi , sotto 
la denominazione di Curati , Dottrinanti , e Mis- 
sionari . I primi servono le Parrocchie in quelle 
parti del paese dove gli Spagnuoli hanno stabili- 
menti . I secondi tengono la cura di quei distretti , 
che sono abitati dagl'indiani sottoposti al gover- 
no Spagnuolo, e che vivono sotto la sua protezio- 
ne. I terzi sono impiegati a convertire e istruire 
quelle più feroci tribù , che sdegnano sottomettersi at 
giogo Spagnuolo, e stanno in rimote regioni e inac- 
cessibili, dove le armi Spagnuole non sono mai 
penetrate. Sono così numerosi gli Ecclesiastici di 

que- 
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questi «llversi ordini , ed è stata sì profusa la li- 
beralità verso loro, che si stimanoimmeiise le ren- 
dite della Chiesa in America. Nel nuovo Mondo 
la Cattolica Religione Romana apparisce nella sua 
pompa maggiore e nella sua maestà. Le Chiese e 
i Conventi sono ivi di una straordinaria magnifi- 
cenza ; e nelle feste solenni, la mostra dell'oro , 
dell’argento, e delle pietre preziose è tale , che 
Sìalordisce gli Europei ( de V/ha Tom. L p. 
430.). Abbiamo osservato, che uno stabilimento 
Ecclesiastico tanto splendido e dispendioso , non era 
favorevole al progresso di nascenti Colonie: ma in 
un paese, dove abbondano le ricchezze, questore, 
ligioso genio di magnificenza , che attrae venera- 
zìone ai divini ufiz), è stato tollerato, perchè men 
pernicioso . 

L’ instituzione poi troppo sollecita dei Monasteri 
nelle Colonie Spagnuole, e lo zelo troppo favoro- 
so nel moltiplicarli , sono stati accompagnati da 
conseguenze più pregiudiciali . In ogni nuovo sta- 
bilimento il primo oggetto è d’incoraggire la po- 
polazione e d’incitare quel che la compongono , ad 
aumentare la forza e il numero della Comunità . 
Finché la società è nel vigor della gioventù , e che 
trova essa ove dilatarsi e sussistere con facilità , 
la popolazione è ivi rapida estremamente. Ma gli 
Spagnuoli avevano appena preso il possesso d’A- 
merica, quando con mal pensata politica principia- 
rono a eriger Conventi, dove persone d’ ambedue 
ì sessi, persuase dei merito dello stato celibe, eran 
rinchiuse , e che asolandosi in quelle mansioni di 
vita inattiva, eran perdute alla vita civile. Sicco- 
me nessuno, fuorché d’estrazione Spagnuola, era 
ammessone! Monasteri nel nuovo Mondo, riusciva 
perciò più sensibile il male, ed ogni Religioso o 
Monaca poteva riguardarsi come un membro stac- 
ca- 
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cato dalla civile società. L’abbuso di slmili fonda- 
zioni in un paese dove l’estenzione dei territori 
braccia aJdomaiida per coltivarli, è sì contrario 
air accrescimento e alla prosperità delle Colonie , 
che molti stati Cattolici hanno espressamente vie- 
tato ai sudditi delle loro Colonie l’abbracciare lo 
stato Religioso (^Viag.de Vlloa, li. 24 .)} ed i Mo- 
narchi stessi Spagnuoll hanno in alcune occasioni 
procurato di reprimerlo (Herrera, Dec.V. Lib. IX. 
c. I. 2 . Kecep.Lìbi I. Tit. 111. l. i. Tit. 7^. c. 
Solorz, Lìb. 111. c. 2}.)j ma gli Spaglinoli iiiAmCr 
rica avevano concepito si alta opinione della Mo-- 
nastica santità , che nessun regolamento ha potuto 
f allentare il loro zelo ; e le case Religiose in A- 

merica si vedono moltiplicate in un grado sì sor, 
prendente, che nocevole alla società ( 38 ). 

Caratte. Giacché siam giunti a favellare dello stato delle 
le degli Colonie, dove sì notabile è il numero elainflueni. 
Ecciesia.ia degli Ecclesiastici , convien fare parole del ca-« 
ratiere di un corpo tanto potente . Questo ogget- 
legoiaii to merita una particolare attenzione . Una parte 
in Atne- considerabile del Clero secolare nel Messico e nel 
lica . ^ ^ compost» di nativi di Spagna . Siccome gli 

uomini avvezzi per la loro educazione al ritiro, e 
all’indolenza della vita accademica, sono i più in- 
capaci d’attive intraprese, e i meno disposti a bat- 
tere nuove strade, che qualunque altro ordine d’ 
individui; perciò gli Ecclesiastici, dai quali è rin- 
forzata la Chiesa Americana, sono quegli comune- 
. mente, che o per merito o per condizione hanno 
Secolari, poj.^ espettativa di fortuna nella lor patria . Gli 
Ecclesiastici secolari nel nuovo Mondo , sono per 
conseguenza meno discinti dei lor confratelli in 
' Ispagna per i letterari ornamenti di qualunque spe. 

eie : e benché , attese le pingui provvisioni , che 
sono state fatte alla Chiesa in America, molti di 

es- 
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essi godano 'il' comodo e le facoltà necessarie alla 
coltivazione delle scienze ; il loro corpo per due 
secoli e mezzo non ha prodotto un autore , che 
meriti di aver luogo fra quelli , che hanno a se 
fatta rivolgere l' attenzione delle illuminate nazio- 
ni . Ma la maggior parte degli Ecclesiastici negli 
stabilimenti Spagnuoli son regolari . Alla scoperta 
dell’ America si aprì un nuovo campo al pio zelo “ * 
degli Ordini Monastici, che con una commendabi- 
le alacrità vi spedirono subito dei Missionari . Il 
primo tentativo d’instruire edi convertire gli Ame- 
ricani fu fatto da loro ; e tostochè la conquista di 
qualche Provincia era perfezionata, e che l’ Eccle- 
siastiche fondazioni cominciavano ad assumere qual- 
che forma, i Pontefici, in ricompensa ai loro ser- 
vigi j permettevano ai Missionari dei quattro Ori 
dini mendicanti l’ accettare Cure parocchiali in A- 
merica, l’esercitarvi tutte le spirituali funzioni, il 
percepir le decime ed altri emolumenti del bene- 
fizio, senza dipendere dalla giurisdizione del Ve- 
scovo della Diocesi. In seguito di ciò, nel tempo 
che andavano come operatori alla sacra vigna , si 
presentavano, per tentarli, una nuova carriera d' 
utilità , e nuovi oggetti per l' ambizione • Ogni vol- 
ta che facevasi una chiamata d’un supplemento di 
Missionari ; uomini , del più focoso e del più al- 
tiero spirito, intolleranti del ristringi mento d’ un 
chiostro, annoiati della sua malinconica uniformità, 
e stanchi della ripetizione delle medesime funzioni , 
offerivano il loro servigio con impazienza , e si ri- 
fugiavano nel nuovo Mondo in cerca di libertà c 
di distinzione; ed alcuni di essi lo seppero fare con 
buon successo. I più alti Ecclesiastici onori , e le 
provviste più ricche nel Messico e nel Perù , si oc~ 
cupano dai regolari ; ed a loro principalmente gli 
Americani debbono quella porzione di scienza , che 
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coltivano di presente . Eglino sono quasi i soli Ec- 
clesiastici Spagnuoli , dai quali abbiam ricevuto i 
ragguagli della civile o della naturale storia delle 
varie Provincie dell’ America. Alcuni di loro han- 
no pubblicato libri , che porgono • una favorevole 
idea dei loro talenti; e la naturale e morale sto. 
ria del nuova Mondo , scritta dal Gesuita Acosta , 
contiene forse più accurate osservazioni , e più pro- 
fondo sapere dìe qualunque altra descrizione de! 
rimoti paesi, data alla luce nel decimosesto secolo. 
Sroret. M* d medesimo digusto della vita Monastica , 
ti co- al quale l’America è debitrice d* alcuni suoi pre- 
cettori dì merito e di capacità: la riempiè alle 
volte per una facile degenerazione di soggetti di 
carattere differente. I dissipati, i libertini, gliava- 
ri , ai quali era insoffribile la povertà e la discipli- 
na del chiostro , consideravano la Missione in Ame- 
rica come un sollievo dalla mortificazione e dalla 
.servitù . Vi andavano , e facilmente ottenevano qual- 
che Cura dove , allontanati per la loro situazione 
dagli occhj dei lor superiori , ed esenti pel loro 
carattere dalla giurisdizione del loro Diocesano , 
arbitri erano totalmente delle loro azioni e della 
loro condotta {^rendano, Thes. Indie, IL 273.). 
Secondo la testimonianza de’ più zelanti Cattolici , 
molti del Clero regolare negli stabilimenti Spagnuo- 
li, non solamente comparivano spogliati delle vir- 
tù, che convengono alla santità di quello stato , 
ma si mostravano di più indifferenti per quell’ es- 
terno decoro, che salva almeno 1’ apparenza delle 
buone qualità, che sonosi perdute. Sicuri dell* im- 
punità, alcuni di essi dimenticati del loro voto di 
povertà, si dedicavano apertamente al commercio; 
ed erano così avidi in accumulare ricchezze , che 
divenivano i più crudeli oppressori di quegl’ India- 
ni, dei quali esser dovevano 1 protettori (3?), 
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Varj mcwi sono stati proposti per andar al ri- 
4jaro d’inconvenienti così scandalosi . Molte, perso- 
ne non meno distinte per la piet^, che pel discer- 
nimento, hanno preteso, che i claustrali in confor- 
mità dei Canoni della Chiesa, si confinassero den- 
tro le mura dei loro .chiostri , e non usurpassero 
più le funzioni del Clero secolare . Il Principe d’ 
jksquilache Viceré del Perù sotto Filippo III. , pre- 
se delle misure per questo fine; ma eglino si gua- 
dagnarono potenti amici , che li sostennero : e se- 
condati dalla valevole influenza dei Gesuiti , che 
godevano tutt'i privilegi appartenenti agli Ordini 
mendicanti in America, fecero coi loro ricorsi dell* 
impressione sopra il Principe, ed il ministro 
e si durò cosi a tollerare la pratica antica . Alla 
fine il potere dei Gesuiti andando in declinazione , 
e gli Spagnuoli non essendo più tanto portati in 
favore degli Ordini Monastici , Ferdinando. VI. si 
arrischiò a promulgare un editto , che proibiva ai ,j.giu. 
regolari di qualunque, denominazione , il possHer gno 
beneficj con cura d’anime, dichiarando che dopo 
la morte dì quelli , che li possedevano , occupati 
non sarebbero che dai soli Preti secolari Spagrtuo- 
li, soggetti alla giurisdizione dei loro. Diocesani 
Reai Cedala MS. penes me). Se questo, regolamen- 
to è messo in esecuzione con una fermezza propor- 
zionata alla sapienza j che l’ha dettato;, una rifor- ^ 
ma considerabile si vedrà prender luogo, tra gli Ec- 
clesiastici dell’ America Spagnuola ; ed il Clero se- 
colare diventerà di mano in mano un corpo d’ uo- 
mini rispettabili. Già ì portamenti di moltÌASono , 
oggi decenti ed esemplari ; ed altrimenti facendo 
perderebbero tosto l’ascendente sugli animi dei lo- 
ro compatriotti negli stabilimenti Spagnuoli . 

Ma di qualunque merito sieno adorni gli Eccle- Ragioni 
«astici Spagnuoli, i loro sforzi per comunicare la 
Tom. IV. H“ ’ no- 
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notizia della vera Religione agl’indiani, sono rivtj 
sciti jpià' sfortunati di quel che si sarebbe aspettato 
e dai loro zelo, e dal dominio, che avevano acqui, 
stato sopra quel popolo. Si possono assegnare varie 
regioni. I primi Missionar) nell' ardore di far prose- 
liti, ammettevano i popoli d' Aiherlca neila Chiesa 
Cristiana, senza la previa loro instruzioncdellb dot- 
trine della Religione , ed anche prima eh’ eglino 
stessi avessero bene imparato il loro linguaggio , per 
esser capaci di spiegarne loro! misteri , e i precetti. 
Fondandosi su. di una sottile distinzione delia scola- 
stica Teologia adottarono questa strana pratica' si in- 
compatibile ctdlo spirito di una Religione , che s’ 
indirizza all’intelletto degli uomini, come contraria 
ai lumi dellaragione. Quando un Americano ,• so- 
praffatto dal timore della potenza Spagnuola , o mosso 
dall’esempio de’ suoi proprj capi, esprimeva il mì- 
nimo desiderio d’abbracciare la Religione de’ suol 
conquistatori, veniva’ battezzato immediatamente ; 
e 6nchè continuò'questo fervore nel corso di pochi 
anni, dopo la resa dell’ Imperio Messicano , quel 
Sacramento fu amministrato a plà di q'uattro mil- 
lioni (*P. Torrtbìo ^ MS. Torquem, Mon. Itid. Hb. XFI. 
f. 6, c. ) . Proseliti adottati con tanta fret- 
ta, è non instrutti pienamente nei dogmi, ai qua. 
li si supponeva che avessero prestato il consenso , 
nè persuasi ancora deH'assuTdltà di quelli, eh' era- 
no richiesti d’abbandonare, conservavano il rispet- 
to, che avevano per la loro antica superstizione , 
o mescolavano l' aflètto alle sue massime ed a’ suoi 
riti con la leggiera notizia del Cristianeàmo , che 
abbracciavano. Tramandavano questi sentimenti ai 
foro posteri; nello spìrito’ dei quali si sono si pro- 
fondamente scolpiti che i Missionari Spagnuoli con 
tutta la loro zelante industria non hanno mai po- 
tuto sradicarli. I.e Instituetoni dei lorb antenati sì 
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ricordano tuttavia, e si tengono in onore dagl’ In, 
diani, sì nel Messico, che nel Però; ed ogni voi *5 
ta che si credono lungi dalla vista degli Spagnuo- 
li , si radunano per celebrare i loro riti idolatri 
{Vìag. de VII. /. 341. Tor^u. l. XF. c. 23./. XFI. 
c. 28. Gage 171.). 

Questo però non è il solo ostacolo , che si op- 
ponga al pregresso del Cristianesimo fra gl’ India- 
ni. Le' facoltà loro intellettuali sono sì limitate, 
le loro osservazioni e riflessioni si avanzano così 
poco di là dagli oggetti de’ sensi, che sono incapa- 
ci di formare idee astratte j e non posseggono un 
linguaggio per esprimerle . In uomini così fatti , 
per le sublimi e spirituali dottrine del Cristiane- 
simo sono quasi incomprensibili . Le numerose e 
splendide cerimonie del culto Cattolico piacciono 
ai loro occhj, e gl’ interessano; ma quando i loro 
Instruttori tentano di spiegare loro gli articoli del- 
la fede , ed i mister; coi quali quelle esteriori os- 
servanze vanno congiunte; benché porgano un pa- 
ziente orecchio, concepiscono così poco il signifi. 
cato di ciò che ascoltano, che il loro assenso non 
è indizio del loro credere. L’indifferenza poi, che 
mostrano In molte occasioni , è anche maggiore 
della loro Incapacità. Attenti solo al momento pre- 
sente, e occupati soltanto degli oggetti che stan- 
no loro d' avanti, gl’indiani riflettono così di ra- 
do sopra il passato, o sull’ avvenire, chenè le pro- 
messe, né le minacele della Religione fanno mol- 
ta impressione sopra di loro; e mentre che il loro 
antivedimento con fatica si, stende al giorno di do- 
mani , come inspirar loro la sollecitudine d’ una vi- 
ca futura? Alcuni Missionari attoniti ugualmente 
alla loro stupidezza e alla loro insensibilità, li sen- 
tenziarono per una razza d’uomini bruti, incapaci 
d'incendere i primi rudimenti della Religione . Un 
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Coiicilb tenuto a Lima decretò , che a motivo di 
questa loro imbecillità, dovevano essere esclusidal 
Sacramento dell’ Eucaristia {.Torquem. Ltb. Xf^l. e'. 
2Ì,) . E quantunque Paolo III. colla sua famosa 
Bolla emanata 1 ’ anno 1557. li dichiarasse creature 
ragionevoli e capaci di tutt'i privilegi dei Cristia- 
ni (ibid. Lib. iiVl. c. 25. Garcra , orìgin. 31 1. ); 
nuUadimeno nel corso di due secoli e mezzo, so- 
no cosi scarsi i loro progressi in cognizione , che 
pochissimi posseggono abbastanza discernimento , pet 
essere giudicati degni d’accostarsi alla sacra men- 
sa {Viag. d; Vile a , l. 343.). Tanta era la persua- 
•sione de' la loro incapacità e della loro ignoranza 
in materia di Religione, che Filippo II. , quando 
stabili r Ino lisizione in America l’anno 1570. , esen- 
tò gl’ Indiani dalla giurisdizione di quel rìsddo tri- 
bunale , e non li sottopose che a quella dei loro 
Diocesani (Recop. Lib. FI. Ttt. I. l. 35.). Anche 
dopo la più assidua instruzione, la loro credenza 
è tenuta per debole e per dubbiosa; e benché al- 
cuni di loro siano giunti a imparare le dotte lin- 
gue , ed abbiano passato con applauso il corso d* 
accademica educazione, si ha de’ medesimi tale dif- 
fidenza , che nessuno Indiano è mai ammesso al 
Sacerdozio, né ad alcun Ordine religioso (41). 
Trodo- £>a questo brevissimo esame si può formare qual- 
dèue' interiore delle Co'onie Spa- 

coio. gnuole. Mi rimane ora a favellare de'le varie lo- 
rieSpa. ro produzioni, e del commercio, eh’ esse fanno col- 
fouoie. viadre Patria. Se i dominj della Spagna nel nuo- 
vo Mondo fossero stati dì una estensione propor- 
zionata alla sua, il progresso delle sue Colonie sa- 
rebbe stato eguale a quello delle altre nazioni; ma 
quando in meno d’un mezzo secolo la sua incon- 
siderata rapacità aveva occupati paesi più vasti di 
tutta l’Europa; la sua incapacità a dar loro un mi- 
me- 
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ftitfro d’abitatori bastante per coltivarli , era cosi 
manifesta , che dovevano avere una mala direzione 
tutti gli sforzi dei Colonisti » Essi non formano un 
corpo unito, dove l’industria contenuta da limiti 
sì nelle sue vedute, che nelle sue operazioni , sia 
condotta con moderazione e perseveranza , che con- 
verte tutto ciò che possiede in suo proprio uso , le 
ne ricava il maggiore vantaggio . In vece di que- 
sto gli Spagnuoli, sedotti dal prospetto lusinghie- 
ro; che si presentava loro d’ avanti, divisero i lo- 
ro possessi d’America in governi d’ ampia estensi»- 
ne. Siccome il loro numero era troppo piccol 9 per 
tentare una regolare coltivazione delle immense 
Provincie che occupavano, piuttosto che popolarle, 
rivolgevano la loro attenzione a pochi oggetti, che 
gli adescavano con la speranza d’un pronto esorbi- 
tante guadagno ; ed uscivano con disprezzo dai più 
triti sentieri d’industria, che conducono lentamen- 
te, ma con maggior sicurezza ai tesori, ed all’ac- 
crescimento della forza d’una nazione. 

Tra tutt’i modi, coi quali si possono acquistar Dalle 
le ricchezze , quello di cercare i preziosi metalli loto mi- 
è uno dei più seducenti per uomini non avvezzi 
alla regolare assiduità , che si esige dalla cultura 
delle terre, e dal commercio; o così intraprenden- 
ti e rapaci, da non contentarsi dei successivi ed 
utili frutti , che queste due sorgenti pi^ducono . 

Per tal ragione, subito che 1 diversi paesi in Ame- 
rica furono assoggettati al dominio di Spagna , era 
questo quasi 1’ unico metodo dagli Avventurieri ado. 
perato per arricchirsi, Quelle Provincie del Con- 
tinente, che non gli alliettavano a stabilirvisi con 
il prospetto di doVer loro somministrare dell’ argen- 
to e del Toro, erano totalmente neglette ; ed ab. 
bandonavano pur quelle , che non corrispondevano 
alle speranze per loro concepite. Anche il valore 
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'deiricole , primi frutti di loro scoperte , « primo 
Oggetto di loro attenzione, scemarono tanto di pre- 
gio agli occhj toro, che quando le miniere che vi 
avevano apèrte, restavano esauste > le lasciarono oc- 
cupare a pii industriosi posseditori . Tutti correva- 
no in folla al Messico ed al Perù, dove la quan- 
tità imnaensa dell’ oro e dell’argento trovata dal 
nazionali, che li cercavano con poca industria e con 
minore abilità, prometteva immensi tesori in ri- 
compensa dei loro sforzi meglio intesi, e più per- 
severanti . 

seeper. parecchi anni l'ardore delle ricerche era più 

u di mantenuto dalla speranza che dal successo. Alla fi- 
dfi^po ricche miniere d’argento del Porosi nel Pe- 

tosi e furono accidentalmente scoperte l’anno 1545. 
di s>- (Fernandez; T. 1. Lii. XI. c. 21.) da un Indiano, 
coteca*. mentre stava arrampicandosi per una montagna , 
perseguitando una Llama , eh' era uscita del suo 
branco. Si aprirono subito dopo quelle di Sacote- 
cas nella nuova Spagna, poco inferiori alle altre in 
valore , Da questo tempo in poi si sono fatte del- 
le successive scoperte in tutte due ie Colonie; eie 
miniere d’argento sono oggi cosi numerose, che 
41 lavorare in esse , ed • in alcune poche di oro nel- 
le Provincie di Terra-ferma, e nel nuovo Regno 
di Granata, è l'occupazione principale degli Spa- 
gnuoli , ridotta ad un sistema non men complica- 
to che interessante . Il descrivere la natura dei di- 
versi meulli, la maniera d' estrarli dalle viscere 
, della terra, e lo spiegare le diverse operazioni, per 
le quali i metalli vengono separati dalle sostanze, 
che vi si trovano mescolate , o por 1’ azione del 
V fuoco, o per mezzo del mercurio, spetta al •filo- 
sofo naturale ed al chimico , piuttosto che allo sto- 
rico . 

La prolusione esuberante, colla quale le monta- 
gne 
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gnc del nuovo Mondo versavano i loro tesori feceiLicch.i. 
yt^pira coloro che sino allora erano avvezzi a non 
cavare che una mediocre quantità d’oro ed’argen- 
to dalle miniere dell’ antico emisfero. Secwido un ' . 
calcolo &tto, che sembranti moderatissimo, la quan- 
tità dell’ oro e dell’ argento , che è regolarmente 
entrata nei porti di Spagna , ascende annualmente 
a quattro miilioni di lire sterline , contando dall’ 
anno 145) ., in cui l’Annerica fu scoperta, 6noal 
tempo presente ; lo che forma jn dugentottantatre 
ansi la somma di millecentotrfntadue miilioni. Im- 
mensa come è questa somma , gli scrittori Spagnuo. 
li sostengono , che vi si dovrebbe aggiungere al- 
trettanto, riguardo ai tesori che sono stati estrat- 
ti dalle miniere, senza pagare il dazio al Re. Ciò 
presupposto, la Spagna ha tirato dal nuovo Mon- 
do una ricchezza , che monta almeno a duemila 
milioni di lire sterline (4^). 

Le miniere , che hanno gettato questa quantità 
sorprendente di tesoro, non sono lavorate a spese paicc. 
della Corona, nè del pubblico . Per incoraggire i 
privati avventurieri, la persona 'che scuopre una 
nuova vena, ne ha subito il diritto di proprietà. 

Porta la sua pretensione avanti al Governatore del- 
la Provincia, che le accorda una certa estensione 
di terra, e un certo numero d’indiani, con l’ob- 
bligo di aprir la miniera dentro un tempo prescrit- 
to, e di pagare al Re il quinto del suo prodotto. 
Invitati dalla facilità , colla quale s’ ottengono si- 
mili concessioni, e animati ^i frutti larghissimi, 
che alcuni raccolsero in tali imprese; gli avidi, e 
gU arditi , i timidi , e i diffidenti , le abbracciano 
con maravigliosa risolutezza . Con si lusinghevoli 
I oggetti sernpre in veduta, nutriti continuamente 
I dalla speranza, che la fortuna àprirà loro i segre- 
ti suoi tesori,, ed appagherà tute* i loro desideri , 
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stiiTiEilo Ogni altia occupazione insipidà € dispregi* 
vole . L’ incantesmo di questa ricerca , similè al f-a. 
rore del gioco d’ azzardo , ha in se tanta fór/à 
che s’impossessa dello spirito pienamente, e dàujl 
nuovo pendìo al naturale temperamento’. Sotto il 
Suo influsso, il circospetto diviene intraprendente, 
e prodigo r avaro . Benché potentissimo sia di per 
se r incantesimo , la sua fòrza viene aumentata da- 
gli attifiz) d’un ordine d’ uomini , conosciuti nel 
Perù sotto il nome di cercatori di miniere. Questi 
sono ordinariamente uomini di perduta fortuna, che 
prevalendosi di qualche piccola cognizione di minie- 
rologia, accornpagnata da insinuante tratto , e da 
quell’aria di confidenza, propria de' progettisti, si 
presentano ai ricchi, e creduli . Gón pompose de- 
scrizioni della ricchezza delle vene da loro scoper- 
te , ne mostrano alcuni pezzi , e affermando con 
isfacciata impostura, che il successo é certo, e la 
spesa mediocre, vengono finalmente a capodi per- 
suadervi. Si forma un’associazione ; s’ anticipa, unA 
somma da ciascun soscrivente ; la miniera è aper- 
ta; al cercatore è affidata la direzione di tutta 1’ 
opera. Occorrono difficoltà non prévedute cheesl- 
gono" nuovi sborsi : ma nè i contrattempi , né le 
dilazioni , che provano , non sono valevoli ad estin- 
guere il lopo ardore. E’ stato osservato , che se 
alcuno entra una volta in questo ammaliato sen- 
tiero, è quasi impossibile che n’esca fuori; s’alte- 
rano le sue idee; pare che predomini in lui un al- 
tro 'spirito; gii stanno del continuo davanti agli oc- 
chj visioni d’immaginario tesoro; non pensa, non 
parla, e non sogna mai d’altra cosa ( Vlloa, Gat- 
ten , p. 223.). ' " 

sooi tf. T2I é lo spirito, che animar dee necessariamen- 
fctcift. te uomini intesi a rintracciar miniere d’ oro e d* 
*•*' • argento 3 né ve ne ha uno più opposto al progres- 
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SO déir agricoltura e dèi tommereio, che rendono 
una nazione veramente opulenta. Se il sistema d' 
amministrazione nelle Colonie Spagnuole fosse sta- 
to fondato su i principj di una sana politica, il go^ 
verno sarebbesi applicato a ritirare i sudditi da un’ 
industria cosi perniciosa in vece di animarveii . 
“ I .progetti di scavar le miniere ( dice un buon 
,, giudice della condotta politica delle nazioni ) in- 
„ Vece di rendere il capitale spesovi insieme con 
„ il. profitto ordinario del fondo, assorbono per lo 
,, più il capitale- ed il frutto. Questi sono 1 pro- 
„ getti, ai quali fra tutti gli altri un prudente le* 
„ glslatore , che desidera d’ accrescere il capitale 
„ della sua 'nazione , dovrebbe astenersi dal dare 
„ il menomo incitamento, allorché soprattutto fac* 
da mestier di una spesa eccedente . Ma tale d 
„ l’assurda fiducia, che tutti gli uomini hanno nel- 
,, la loro buona fortuna j che non sono eglino mai 
,, più inclinati ad avventurare i loro averi chenel.» 
„ le occasioni , che meno pròmettono ufi esito for* 
„ tuttato (Dotttr Smit. Ricerca ec.) . ,,'Ma nelle 
Colonie Spagnuole, il governo si studia di fomen- 
tar quello spirito, che dovrebbe piuttosto affaticar- 
si a reprimere; e col sigillo della sua approvazio- 
ne accresce quella inconsiderata credulità, che ha 
fatto rivolgere 1’ attiva industria del Perù e del 
Messico verso un oggetto si pernicioso . Si può im* 
putare a questa causa il piccol progresso, che el- 
leno hanno fatto per due secoli e mezzo, o nelle 
utili manifatture, o in quei vantaggiosi rami di 
coltivazione, che somministrano alle Colonie delie 
altre nazioni le loro ottime mercanzie. In confron- 
to dei preziosi metalli , qualunque altro bene del- 
la natura vi è così disprezzato, che la stravagante 
idea del loro valore ha influito 'sulla lingua degli 
Amóricani; egli Spagnuoli stanziativi denominano 
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un paese ricco non dalla fiartilità del suo suolo » 
non dall’ abbondanza di sue raccolte , o dall' uber- 
cà de’ suoi pascoli; ma solo dalla maggiore o mi* 
Bor copia di minerali, che contengono le sue mon- 
tagne. In cerca di queste, volgon le spalle alle de- 
liziose pianure del Messico, e del. Perù ; e se ne 
vanno a stabilirsi in deserte e sterili regioni, do- . 
ve han fabbricato le più ampie città ^ che posseg- 
gono nel nuovo Mondo. L'attività' degli Spagnuo- 
li prese originalmente questa direzione ; e oggi è 
sì difficile il piegarla ad un'altra strada, che seb- 
bene per varie cagioni il guadagno delle miniere 
sìa molto I scemato , I* affiascinamento continua ; e 
quasi ogni persona che prende qualche parte nel com- 
mercio della Quova Spagna o del Perù , è sempre 
interessata nella scavazione delle miniere ( 4} ) . 

A!tii Sono le miniere, egli è vero, il principale og- 
getto dell* attenzione degli SpagnuoU; ed i prezio- 
coionie metalli, ch’esse producono, formano il massimo 
Spi- articolo del loro commercio ; ma i fertili paesi , 
eouolc.^ei quali sono in possesso, li forniscono d’ altri ge- 
neri egualmente rari e preziosi . La cocciniglia è 
una produzione quasi particolare alla nuova Spagna, 
e di tale spaccio, che la sua vendita è sempre si- 
cura , e porta tanto profitto , che risarcisce ampia- 
mente le fatiche e le diligenze impiegate nell’ al- 
levare i curiosi insetti, dai quali questa pregiabile 
droga è composu , c._nel prepararla . La China o 
sia Corticc Peruviano, il più salutevole semplice, 
e di più ristorativa virtù, che la provvidenza , per 
compassione alla umana infermità, abbia fatto co. 
noscere all’uomo, si trova solamente nel Perù do- 
ve forma un ramo utìlissirno di mercatura (44). 
L’indaco di Guatimala è superiore a quello di qua- 
lunque Provincia in America ; e coltivasi per un 
tratto lunghissimo di paese. Il caccao, benchànoia 
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particolare alle Colonie Spagnuole vi creare as- 
sai migliore che altrove, e atteso il consumo gran- 
<ie di cioccolata in Europa e in America , è im 
genere assai ricercato. Il tabacco di Cuba, di piò 
grato odore di qualunque altro che viene dal nuo- 
vo Mondo; lo zucchero coltivato, nella Spagnuola , 
e nella nuoVa Spagna, insieme con altre produzio- 
ni d’ America j che arrichiscono il commercio Spa- 
gnuolo. Si dee aggiugnere a tutto questo un arti- 
colo di notabile utilità , cioè T esportazione dei cuoj , 
per li quali, come anche per molte delle cose, che - 
ho enumerate, gli Spagnuoli sono pilli debitori al- 
la maravigliosa fertilità del paese, che al loro pro- 
pri^ antivedimento e alla loro industria . Gli anir 
mali domestici d’ Europa, in modo speciale il be- 
stime a corno, si sono moltipIic|^i nel nuovo Mon- 
do con una celerità, che eccede ogni credènza , 
Pochi anno dopo, che gli Spagnuoli vi si erano 
stabiliti, gli armenti divennero si numerosi, che i 
loro proprietarj li contavano a mlgliaja (Oviedo, 
Mp. 'R.amust III. lOI. B. Stttckluft 111 . 466. 511.)' 
Si cominciò poscia a prestar ad essi meno atten- 
zione, e li lasciarono errare nelle foreste, dove al 
favore del clima e de’ pascoli , sì moltiplicarono a 
un segno incredibile . Vanno gli animali errando 
per le vaste pianure , che si dilatano da Buenos- 
Àyrcs verso ie Andes, In branchi di trenta e qua- 
rantamila; e io sventurato viaggiatore , che una 
volta s’ abbatte in essi , è obbligato a camminar pa- 
recdii giorni, prima che possa uscirne. Sono ugual- 
mente numerosi nella nuova Spagna, e in diverse 
altre Provincie , S* ammazzano puramente per amo- 
re delle lor pelli ; e la strage in certe stagioni è 
sì grande, che il puzzo dei cadaveri, che sono lar 
sciati la sul campo , infetterebbe r'aria , se una 
ttiorcitudine dì cani salvatici, e stuoli enormi di 
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gallinacci o avvolto} Americani ^ i piCi vóraci 
tutt’i penuti, non venissero subito a divorarli . Il 
numero di queste pelli esportate in Europa, èpro- 
digioso; ed è un capo di mercanzia di lucro im- 
menso {.Scosta Lìb. III. c. jj. Ovalle , Stw. del 
Cbh- Curch. ColleS. III. fig. ibid. V. p. 58 o. 
69%. Lettere Edif. XIII. 155. Foglio, l. 349.). 

Quasi tutti questi generi si possono riguardare 
come altrettante merci particolari , tutte , eccettua^ 
ta r ultima, diverse dalle produaioni Spagnuole i 
v«nng. . Il trasporto in Ispagna di questi varj articoli dal. 
f I che le sue Colonie , fu da principio sì considerabile 
ia'*sp*. interna industria, e le sue manifatture 

gna dal- prosperavano in tal maniera , che con i prodotti del- 
U sue le medesime, ella poteva e comprare i generi del 
oU*** Mondo, ^corrispondere alle sue ognora cre- 

scenti richieste . Sotto i Regni di Ferdinando e d’ 
Isabella, e di Carlo V., la Spagnaera uno dei più 
industriosi paesi in Europa. Le sue manifatture in 
lana, in lino, in seta abbondavano in modo, che 
supplivano al bisogno dei sudditi suol e degli stra. 
nieri. Avendo poscia trovato da spacciarle in A- 
merica , ne aveva quante facea d’ uopo a provve- 
derne i mercati, che ivi se ne tenevano (45)* 
Questo nuovo impiego doveva naturalmente accre- 
scere vivacità allo spirito d’industria; onde nutri- 
te e rinvigorite da esso le manifatture, la popola- 
zione, e la ricchezza di Spagna, andavano accrescen- 
dosi nella medesima proporzione colle sue Colonie . 
Né lo stato della marina Spagnuola era in quel tem- 
po meno flòrido delle sue manifatture. Al princi- 
pio del decimosesto secolo, si dice, che la Spagna 
possedeva più di mille vascelli mercantili , numero 
probabilmente superiore di molto; a quello d’ alcun 
altra nazione Europea (Campomanes, IL 140-) 1 ^®^ 
l’ajuto che il traffico estero, e la domestica inda. 
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Strìa si danno reciprocamente ne! loro progresso, 
la Spagna avrebbe dovuto ricevere la medesima ag- 
giunta di ricchezza e di forza da' suoi acquisti nel 
nuovo Mondo, che le altre potenze hanno rica va- 
rato dalle loro Colonie . 

Ma vi si opposero varie cagioni. Segue delle na- 
zioni come degl’ individui : quando la ricchezza vi oo pii» 
cola gradatamente, pasce e mantiene quell’attività, gii$te$ 
che è favorevole al commercio, e ché dirige lesue **• 
operazioni con una saviezza eguale alla prudenza . 
Quelle, che repentine sono ed eccessive, sconcer- 
tano tutt’ i piani formati dall’industria e impegna- 
no gli uomini in progetti chimerici e stravaganti, 
ed in imprese le più audaci e temerarie . Tale sì 
fu il grande ed improvviso aumento di potenza e 
di rendita, che le possessioni d’ America cagionaro- 
no alla Spagna ; e principiarono tosto a comparire 
i segni della sua perniciosa influenza sopra il siste- 
ma politico di quella Monarchia . Per un tempo 
notabile, le rimesse dal nuovo Mondo furono scar- 
se e precarie; e Carlo V. condusse le cose pubbli- 
che con tanta saviezza, che difficil era l’accorger- 
sene. Ma quando Filippo II. ascese al trono di Spa- 
gna contalenti molto inferiori a quelli^del suo gran 
genitore, e che rimesse delle Colonie diventarono 
un ramo vasto e regolare di rendita, l’effetto fa- 
tale di questo rapido cambiamento nello stato del 
Regno, e nel Monarca e nel popolo, si fece chia- 
ro agli occhj di tutti. Filippo, possedendo quello 
spirito di perseverante assiduità , che bene spesso 
caratterizza l’ambizione d’uomini di mediocre abi- 
lità, concepì un’opinione sì alta de’ suoi propr; mez- 
zi, che non credeva esservi per lui cosa alcuna co- 
sì ardua, che non potesse intraprendere. Rinchiu- 
so nella solitudine dell’ Escuriale, molestò tutte le 
■vicine nazioni. Mosse aperta guerra agli Olandesi 

' • e agl’ 


Ripida 
deca- 
demi 
del suo 
mflì» 
«»• 


STORIA DI AMERICA 
e agl* Inglesi; incoi'aggi e assistè una fazione ribel « 
le in Francia; conquistò il Portogallo ^ e mantenne 
armatee guarnigioni in Italia, in Affrica j e in am., 
bedue l' Indie. Con questa moltiplicità di complL 
cate operazioni , sostenute con impetuoso ardore 
durante il c.h-so d’un lungo Regno, la Spagna si 
rifinì d* uomini , e di danari . Sotto la debole am- 
ministrazione di Filippo III. , il vigore della nazio. 
ne continuò a diminuirsi; e fu totalmente anniebi. 
Iato, quando I* inconsiderato bacchetonismo di quel 
Monarca scacciò in un tratto quasi un milione de’ 
suoi piò industriosi sudditi, e nel tempo appunto, 
che lo sposamento del Regno domandava qualche 
sforzo straordinario di sapienza politica, per accre- 
scerne il popelo e ravvivarne la forza. Nel deci, 
mosettimo secolo tanta era la diminuzione nel rtu- 
mero de’ suoi popoli, che per l’impossibilità di reclu- 
tare le sue armate, ella si videobbligata a ristrin- 
gere le sue operazioni. Le Sue doride manifaccuro 
erano già andate in decadenza. Le sue flotte, sta- 
te già il terrore di tutta I* Europa , erano rovina- 
te. 11 suo esteso commercia con gli stranieri era 
perduto* Il traffico fra lediverse parti de" suoi prò- ^ 
prj domini; era {nterotto ; e i vascelli, che ten-, 
tavano di procurarlo, erano presi e saccheggiati da < 
nemici, che gli Spagnuoli una scolta spregiavano. 
Perfino l’agricoltura, oggetto primario d’industria 
in ogni {^spero stato, era obietta; e uno dei piò 
fertili paesi dell’Europa durava fatica a raccogliere 
quel che bastava alla sussistenza de’ suoi propri abi- 
tatori . 

In proporzione che le manifatture e la popola- 
zione della Spagna andavano in decadenza, continua- 
vano ad accrescersi! bisogni delle Colonie. Gli Spa- 
gnuoii, a imitazione dei loro Monarchi, infatuati 
della ricchezza, che annualmente spargevasi sopea 
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di loro, abbandonarono le vie d’industria, alleqiiaJ 
li erano staci avvezzi ; e volarono con impazienza 
a quelle r^ioni, delle quali proveniva la loroopu. 
lenza'. Per questo furore d'emigrazione si aprì un 
altro canale e la forza delle Colonie s’accrebbe, 
a misura che scemava quella della nazione. Tutti 
gli emigranti-, come anche gli avventurieri, che si 
erano da prima stabiliti in America, dipendevano 
intieramente dalla Spagna^ per ogni articolo dine, 
cessano consumo. Impegnati in pià seducenti epi& 
lucrose intraprese, 0 impediti dal freno che impo- 
neva il v^remo, non potevano rivolgere la loto 
attenzione a staUlire le manifatture più necessarie 
alla sussistenza . Ricevevano, come ho in altro luo- 
go osservato, i loro abiti, i mobili, ed ogni cosa 
contribuisce all’ ozio e al lasso del vivere', e per- 
finoi i loro instrumenti da lavoro, d'Europa. La 
Spagna, scarsa d’abitatori epriva d’industria, era 
incapace di soddisfare alle loro moltipllcate doman< 
dej ond’ebbe ricorso a’ suoi vicini.' Le manifatture 
dei Paesi.bassi, d’Inghilterra, di Francia, d’Italia, 
ripigliato vigore, la provvedevano in abbondami 
dì ciù che le bisognava . Invano opponevasi a que- 
ste innovazioni la legge fondamentale concernente 
l’ esclusone del forestieri dal traffico con l' Ameri- 
ca . La necessità, più potente d’ogni statuto, ne 
impediva l’effietto, ed obbligava gli Spagnuoli me- 
desimi ad eluderla. Gl’Inglesi, i Francesi, e gli 
Olandesi appoggiandosi alla lealtà , e all’ cmore dei 
mercanti Spaglinoli, che prestavano il loro nome 
pfer palliare l’inganno, mandarono le loro manifat- 
ture ih America , e ne ricevettero un prezzo esor- 
bitante o In specie, o in derrate. iNfe il timore 
del pericolo , nè l’ adescamento al guadagno , indusw 
vero mai un fattore Spagnuolo a tradire o a defrau- 
dare la persona, che confidava ia lui ( Zava/a, Re. 

prg- 
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presentatton , p. e quella probità, che èsia-, 

gelar vanto della nazione, contribuì alla sua rovi- 
na. In breve tempo, non più che la ventesima 
parte dei generi portati in America, era nata, o 
fabbricata in Ispagna (Cémpomanes , J/. 13S. ). Tut- 
to il resto apparteneva ai marcanti stranieri , ben- 
ché passasse in nome degli Spagnuoli. Si può adun- 
que affermare, che i tesori del nuovo Mondo non 
appartengono alla Spagna. Prima che toccassero 1 * 
Europa, erano anticipati come prezzo di merci com^ 
prati dai forestieri. Quella ricchezza, che per una 
interna circolazione animerebbe la industria, e che 
avrebbe dato vita e attività ad ogni sorte di ma- 
nifatture, scorre fuori del R^no con si rapido cor- 
so, che non può nè arricchirlo, nè animarlo. Dall* 
altra parte gli artigiani delle nazioni rivali, inco- 
raggiti dalla pronta vendita dei loro generi , che 
superavano quelli di Spagna perla qualità, gli han- 
no lasciati si a buon mercato, che hanno fatto in- 
sensibilmente cadere le sue manifatture . Questo di- 
struttivo commercio ha più impoverito la nazione , 
che non hanno fatto gli stravaganti progetti ambi- 
ziosi de’ suoi Monarchi. La Spagna era cosi attoni- ' 
ta al vedere i suol tesori Americani svanire quasi 
subito che le venivan portati , che Filippo III. , 
non potendo altrimenti provvedere alla loro circo- 
lazione, mandò fuori un editto, per dare alla mo- 
neta di rame Io stesso valore che aveva quella d’ 
argento j ed il padrone delle Messicane e Peruvia- 
ne miniere si vide ridotto al meschino espediente, 
che è r ultimo scampo degli Stati impoveriti ( Usta- 
rifa, c. 104. ). 

Così i possessi di Spagna in America non sono 
riusciti una sorgente di popolazione e di ricchezza 
per essa, come hanno fatto quelli delle altre na- 
zioni. Nei paesi d’Europa, dovii l'industria 'sussi- 
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ste nel suo pieno vigore, ogni persona stanziata in 
Colonnie simili a quelle di Spagna, somministra 
dell’occupazione a tre o quattro altre {Chìld, or 
vade and Colonies , ) ; ma dove ciò non addiviene , 
ogni emigrante si dee considerare come un suddi- 
to perduto per la comunità; e i forestieri intanto 
profittano del suo commercio . 

Tale si è dimostrato lo stato interno di Spagna ^cceie- 
dalla fine del decimosesto secolo ; e tale anche è ma dal 
Stata la sua incapacità di supplire ai crescenti bl- 
sogni di sue Colonie . Gli effetti fatali di questa 
sproporzione fra 1 loro bisogni e la incapacità dì fi ,uo 
sovvenirvi, sono assai cresciuti per la maniera, in rom. 
cui la Spagna ha procurato di regolare il suocom- 
mercio colle sue Colonie . Tutte le gelose di lei Ametì. 
sistematiche disposizioni son nate dalla idea die», 
appropriarsi tutto il traffico con 1’ America , e d’ 
impedirvi a suoi sudditi qualunque comunicazione 
coi forestieri. Queste sono così singolari nella lo- 
ro natura e nelle conseguenze, che meritano una 
spiegazione particolare. Per assicurarsi del Mono, 
polio, al quale eUa aspirava, la Spagna non cedet- 
te il traffico con le sue Colonie ad una compagnia 
esclusiva, piano che è stato osservato dalle nazio- 
ni più commercianti, ed in un tempo; quando la 
mercantil polizìa era un oggetto di maggiore atten- 
zione, e doveva essere anche meglio intesa . Gli * 
Olendosi cedettero l’intero traffico colle loro Colo- 
nie, sì nell’ Indie orientali, sì nelle’ occidentali a 
Compagnie esclusive. Gl’Inglesi, i Francesi, i Da- 
nesi hanno imitato il loro esempio rispetto al com- 
mercio delle Indie Orientali ; e i due primi han- 
no messo un simile /istringimento ad alcuni rami 
del loro traffico col nuovo Mondo . Lo spirito uma- 
no non può forse ideare un metodo più Efficace di 
questo per fermare il progresso dell' industria e del- 
Tom. IV. I la- 


Quctio' 
confi- 
nato a 
un Fot. 
to ioltf 
di Spa- 
gna . 


ijo STOKIÀ DÌ America 
la popolazione in «na nuova Colonia . L’ Infcressè 
delia Colonia e la Compagnia esclusiva , sono in 
ogni articolo diametralmente opposti . E siccome 
r ultima è corredata di tal vantaggio in questo 
disuguale contrasto , che può prescrivere a suo 
piacere i termini di corrispondenza ; la prima 
dee non solamente comprar caro , e vendere a 
buon mercato; ma soffrire di pii la mortificazio. 
ne di vedere abbassato il prezzo di ciò che le 
rimane da coloro stessi, a cui è obbligata di ven- 
derlo ad esclusione d’ogni altro ( Smith's Inqutrj , 
II’ I7I-)' 

Egli è probabile che la Spagna si preservasse dal 
cadere in questo errore politico j per la magnifica 
idea, ch’ella si formò a buonora delle ricchezze 
del nuovo Mondo. L’oro e Inargento erano gene- 
ri di troppo alto valore, per metterne il Monopo- 
llo in mani private. Desiderava la Corona di ri- 
tenere per se un commercio così seducente ; e per 
assicurarsene , comandò , che il carico d’ ogni va- 
scello allestito > fosse visitato dag'i ufìziali della ca- 
sa di contrattazione in Siviglia ^ prima che ottenes- 
se la perrhlssione.di fare il viaggio; e che al sup 
ritorno', una dichiarazione dei generi che portava 
si facesse ài medesimo banco, avanti che gli ve- 
nisse .accordato di sbarcarli. In conseguenza di que- 
sto regolamento, tutto il traffico del nuovo Mon- 
do si riconcentrava nel Porto di Siviglia, e a gra- 
do a grado passò poi a prender la forma in cui i 
stato condotto con piccola variazione dalla metà 
del decimosesto secolo, fino quasi ai nostri tempi . 
Per la maggior sicurezza dei ricchi carichi trasmes-- 
si in America, come anche per inopedire pii age- 
volmente la frode, il commercio di Spagna coll^ 
sue Colonie vien esercitato da flotte , che veleggia- 
no sotto scorta di alcuni vascelli da guerra - 

Que- 
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Qlièstc flotte consistenti in due squadre, una dii 
stinta poi nome di galeoni j l’altra con quello di 
fjQtta , partono ogni anno regolar mente . Per i’ 
i^ddietrp facevano là loro partenza da Siviglia j ma 
^ il porto di Cadice, essendo stato riconosciuto più 
comodo, salpànodal medesinìo fino dall’ anno 1730. 

1 galeoni destinati a provvedere la Terra- terinaj 
è i Regni del Perù e del Chili quasi d’ ogni arti- ["ónf!" 
colo di lusso , o di necessario consumo , toccano v 
primieramente Cartagena, donde si trasferiscono a 
Porto-Bello. Concorrono alla prima i mercanti di 
S. Marca, di Caraccas, del nuovo Regno di Gra- 
nata, e di più altre Provincie. L’ ultimo è il gran- 
de emporio pel dovizioso commercio del Perù , e 
del Chili. Al tempo i che sono aspettati i galeoni, 
ii prodotto di tutte le miniere in questi due Re- 
gni , unitamente coi loro altri preziosi generi , è 
trasportato per tnare a Panama . Dì qui , subito 
che è annunziata la comparsa dèlia flotta d’ Euro, 
pa , sono condotti a traverso dell’Istmo, parte so- 
pra dèi muli, parte giù pel fiume Chagre a Por» 
to-Bellò. Questo meschino villaggio i il cui clima 
per la perniciosa unióne di caldo eccessivo, dì coni 
tlnuà umidità, e pel fetore' dell’ esalazioni , chesi 
sollevavano da uri suolo tutto fangoso , è forse più 
fatale alla vita di qualunque altro nèl nuovo Mon- 
do ^ si riempie in un tratto di gente . Siccome qué- 
sto è abitato da pochi Negri, eMulastri, e da una 
miserabile guarnigione, che ri rileva ogni tre me- 
si , non si veggono/però nelle sue strade che mer- 
canti opulenti di [\inama, e delle Provincie adia- 
centi . Si apre la Jera ; e si cambiano le ricchez- 
ze d’America colle manifatture d’Europa; e duran- 
te il prescritto sp 1 termine di quaranta giorni , il 
più splendido traffico, che si faccia nell’universo; 
è principiato e finito con quel candore; e<on qttel- 
' la la 
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la illimitata fiducia, che accompagnar sogliono un 
ampio commercio (46). La flotta prende il suo 
corso alla Vera Cruz. 1 tesori e i generi della mio-' 
va Spagna, e delle dipendenti Provincie, eh’ erana 
depositati a Los Angeles in espettazione del suo 
arrivo, sono colà mandati ; ed il commercio che 
vi si nella maniera stessa, che a Porto Bello , 
prescindendo dal valor delle merci . Tutte due le 
flotte , subito che hanno preso i loro carichi dall’' 
America, si riducono all’Havana, e ritornano uni- 
te insieme in Europa . 

Il traffico di Spagna colle sue Colonie, essendo 
cosi legato e ristretto , venne per necessità a es- 
ser condotto con il medesimo spirito, e sopra gli 
stessi principj che quello d’ una Compagnia esclu- 
siva. Confinato ad un porto solo, era per conse- 
guenza raduto in poche mani ; e poscia tra quelle 
di un piccolo numero di case ricche, prima in Si- 
viglia , e adesso in Cadice . Queste , per combina- 
zioni, che facilmente si formano, possono di leg- 
gieri impedire quella competenza, che mantienei 
generi nel naturale lor prezzo ; ed operando insie- 
me di concerto (a! che sono stimolate dal loro in- 
teresse scambievole, ) si trovano in grado d’ alzar- 
ne e d’ abbassarne il va'ore a lor beneplacito . Quin- 
di segue , che il prezzo delle merci Europee in 
in America è sempre alto, e spesso esorbitante . 
Cento, dugento , e anche trecento per cento , so- 
no un guadagno non punto straordinario nel com- 
mercio di Spagna con le sue Colonie ( B. Vl/oa , 
"Retablìs. Tar. II. p. 195. ) . pel medesimo spi- 
rito incettatore occorre frequer, demente , che i 
mercanti di seconda classe , i mftgj^zini dei qua- 
li non contengono un assortimer o completo di 
generi pel mercato Americano, non possono com- 
prare dai negozianti più ricchi le cose , che loro- 
' ab- 
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àì>bisognatio , a più basso prezzo di quello, cbe sob- 
rio vendute nelle Colonie. Colla medesima veglian*- 
te gelosia, con che una Compagnia esclusiva sta 
in gtiardia contro T intrusione degli stranieri ; que- 
sti 'ricchi monopolisti s' ingegnano di fare incaglia- 
re l’altrui industria (Smith 'sinquirj, Cam- 

fomanes , "Edut. Vopnl. l. 43S. )> Ma la restrizione 
del Commercio Americano a un porto solo , pre- 
giudica l’interno non solo, ma 1’ esterno ancora * 
Un incettatore può acquistar più j e certamente 
azzardar meno per un traffico limitato, che rende 
un esorbitante profitto; che in un esteso commer- 
cio, dal quale egli ritrae uh moderato guàdagno 1 
Ridonda spesso in suo interesse , non il dilatare j 
ma il circoscrivere la sfera della sua attività ; e 
invece di dare adito a più vigorosi esercizi di com. 
merdale industria, può divenire l’oggetto di sua 
utilità irrestrignetli . Con alcune di queste mas- 
sime, pare ché la polizia mercantile di Spagna ab- 
bia regolato la sua corrispondenza con l’ America * 
Invece di somministrare alle sue Colonie le mer- 
ci Europee in quantità si grande da Scemarne il 
jsrezzo , e contentarsi di un mediocre profitto, sem- 
bra che i mercanti di Siviglia c di Cadice faccia- 
no colà spedizioni con mano avara, affinchè l’avi- 
dità di competenza fra gli avventori, obbligati a 
comprare in un mal provvisto mercato j metta i 
loro fattori in grado di vendere i loro carichi con 
lucro eccessivo. Verso la metà del passato secolo, 
quando il tra£Bco esclusivo di Siviglia era nel suo 
più bel fiore, il carico delle due unite squadre j 
galeoni e fiotta, non oltrepassava ventisette mila 
cinquecento tonnellate (Campòmanes , Educ. Topuh 
l. 4J5- li. Tio.); sicché le provviste, che una tal 
flotta poteva portare, non dovevano essere adegua- 
te alle richieste di quelle popolate e vaste Cplo- 
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n’ie, che aspettavano dall’Europa non jolomdrcan- 
cie di lusso, ma ancora quantità di cose necessa^ 
rie alla vita , 

Rimedi La Spagna conobbe per tempo la sua decadenza 
propo dalla sua prima prosperità: e molti rispettabili e 
virtuosi cittadini proposero varj mezzi per far ri- 
vivere la industria, ed il commercio del loro pae- 
se. Dalla violenza dei proposti rimedj si può giu- 
dicare, quanto disperata e fatale fosse la malattia. 
Alcuni , confondendo la violazione degli ordini del- 
la polizìa col delitti di Stato, sostenevano, che per 
fermare il commercio illecito , ogni persona con- 
vinta d’ averlo fatto, doveva punirsi con morrei e 
con la confiscazione di tutt’ i suoi effetti ( M. ile 
S.tnta Crux , Commercio Suelto y p. 142. ). Altri, di- 
mentichi del divario, che passa fra le civili offese, 
e gli atti d’empietà, insistevano che il traffico di 
contrabbando fosse contato fra 1 delitti tiserbati al- 
l’esame della Inquisizione j acciocché quelli , che 
n’ erano colpevoli, venissero processarle giudicati 
secondo la segreta c sommaria forma, con cui quel 
terribile tribunale esercita la sua giurisdizione (Mo«- 
eada , Kestituracion polìtica de Ètpagne y p. 41.). Al- 
tri alla fine, non punto instruici e illuminati dall* 
osservare i perniciosi effetti del monopolio in ogni 
paese, dov’esso è tollerato, proponevano che si fis- 
sasse il traffico coir America in una Compagnia es- 
clusiva , qual mezzo il pii acconcio a preservare il 
commercio Spagnuolo dalle usurpazioni dei contrab- 
bandieri ( Zavala j ^ugnon , Kepresentacìon , Ì 3 rc. 
p. ipo.). 

Oltre questi immaginar) progetti, furono sugge- 
riti molti piani assai meglio intesi , di cui non si 
fece alcun uso. Come avrebbero essi trovato luogo 
sotto i deboli Monarchi , coi quali il Regno de l 
ramo Austriaco fini in Ispagiiit ^ poiché questo por- 
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t 5 dappertutto ì contrassegrii della loro Incapacità, 
t della loro irrisolutezza? In vece però di sceglie- 
re per trodello fattiva amministrazione di Carlo 
V. , i suoi successori affettarono d’imitare la cau- 
ta oziosa prudenza di Filippo JI. ; e privi de’ suoi 
talenti deliberarono perpetuamente , e non deter- 
minarono mai nulla. Non si applicò rimedio alcu- 
no ai mali , sotto cui languiva il nazionale com- 
mercio, cosi domestico come straniero , Questi ma- 
li cominciarono a crescere ; e la Spagna con do- 
mini più estesi e più opulenti di qualunque altro 
Stato Europeo, non aveva nè vigore , nè danaro , 
nè industria ( 47 ). ]La violenza alla fine d’ una 
grande convulsione nazionale risvegliò dal suo le- 
targo la Spagna ; e la guerra , che insorse al prin- 
cipio di questo secolo, in proposito della succes- 
sione alla Corona, risvegliò lo spìrito e il vigore 
della nazione. Essendosi formati i sudditi, e adot- 
tati avendo sentimenti più nobili di quelli , che 
avevano influito sopra i consigli della Monarchia 
pel corso d’un secolo, la Spagna ricevè da una ina- 
spettata sorgente I mezzi di prevalersi del loro'ta- 
lentl . Le varie Potenze, che sostenevano la preten- 
sione delle case d’ Austria e di Borbone , manda- 
rono formidabili flotte ed armate in loro ajuto , 
Francia, Inghilterra, e Olanda mandarono immen- 
se somme alla Spagna , Queste furono spese nelle 
Provincie, che diventarono il teatro della guerra. 
Una parte del tesoro Americano , uscita di quel 
Regno , vi ritornò a colare di nuovo . A questa 
epoca uno dei più intelligenti autori Spagnuoli fis- 
sa il ristabilimento della Monarchia; e per quanto 
possa apparire umiliante questa verità, egli confes- 
sa che 11 suo paese dee a’ suoi nemici f acquisto d* 
un fondo di circolante specie , in qualche modo ade-' 
^uata all' esigènza dei pubblici bisogni ( Cam, , /. 420) . 
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fasi! Subito che i Borbonici ottenero il sicuro posse-' 
verso il dimento del trono, scoprirono questa alterazione 
«me'ino Spirito del popolo , e nello stato della nazione , 
fatti e risolvettero di profittarne. Benché i Monarchi, 
dai Mo. che questa famiglia ha dati alla Spagna , non sien- 
Baibo* ** sornmamente segnalati perla superiorità del 
Dici.* loro spirito, può dirsi in loro lode che sono tutti 
1^ stati benefici, estremamente zelanti del bene dei 
Eselu. ^^to suri diti , e che niente hanno trascurato per con- 
dono i uibulrvi. II primo oggetto, che sì propose Filippo 
forestif. V. appena asceso al trono, fu il sopprimere una 
tìaffico innovazione, eh’ crasi insinuata nel sistema del corn- 
ea) pe. mercio Spaglinolo in tempo di guerra, e che lo 
aveva quasi rovesciato intieramente. Gl’Inglesi, e 
gli Olandesi, per la loro superiorità delle forzena- 
vali, avendo acquistato un tal impero sul mare, 

' da troncare ogni comunicazione tra la Spagna eie 
sue Colonie; Filippo V., affine di somministrar lo- 
ro il necessario alla vita, e profittare nel tempo 
stesso delle loro ricchezze, si allontanò tanto dal 
solito rigore delle sue massirpe che apri ai France- 
si suoi alleati un traffico col Però. I mercanti di 
S. Malò, ai quali Luigi XIV. concesse il privilegio 
di questo util commercio, vi s’impegnarono con 
vigore, e lo continuarono con principi molto dif- 
ferenti da quelli degli Spagnuoli. Mandarono al Pe- 
rò dei generi F.uropei a prezzo moderato, e foco- 
se, che vi portavano, erano introdotte in ogni Pro- 
vincia dell’ America Spagnnola con un’abbondanza 
non mal veduta in qualunque tempo anteriore. Se 
questa corrispondenza si fosse mantenuta l’ esporta- 
zione delle merci Europee dalla Spagna sarebbe ces. 
Sara; e la dipendenza delle Colonie dalla madrepa- 
tria, sarebbe giunta al suo fine. Si pubblicarono 
perciò rigorosi editti, che proibivano l’ ammissione 
dei vascelli forestieri in alcun porto del Però odel 
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Chili (,Frezier , Vtag. z^ 6 .B. Viltà ^ Ketat. //. T04.' 
Ì3r>c. ^Icedo j Herrera JLvtso , i^c. 2}tf. ); e fu de- 
stinata una squadra Spagnuola , che ne purgasse U 
mare meridionale . 

Ma benché, cessata la guerra, che terminò con 
il trattato di Utrecht, il commercio della Spagna 
fosse libero dalle usurpazioni de’ suoi vicini, rima- 
se esposta ad un’altra, che appena era roen perni- 
ciosa i Per indurre la Regina Anna a conchiudere 
una pace, desiderata con uguale ardore dalla Fran- 
cia e dalla Spagna, Filippo V. accordò non sola- 
mente alla Gran-Bretagna V Assiemo ^ ossia la per. 
missione di somministrare i Negri alle Colonie Spa- 
gnuole, ch’era già stata goduta dalla Francia 5 ma 
le accordò ancora il privilegio straordinario di spe- 
dire ogn’anho alla fiera di Porto-Bello un vascello 
di cinquecento tonnellate , carico di generi Euro- 
pei. In conseguenza di ciò, le fattorie Britanne si 
fissarono a Cartagena, a Panama, a Vera Cruz, a 
Buenos. Ayres , e in altri stabilimentiSpagnuoli . Il 
velo; con cui la Spagna aveva fino allora tenuto 
coperto lo stato e le operazioni di sue Cojortie, 
fu tolto. Gli agenti d’una nazione rivale, che ri- 
sedevano nelle città del traffico il più esteso e di 
maggior concorso, ebbero la più bella occasione d* 
informarsi della condizione interna delle Provincie, 
d’osservare i loro veri o accidentali bisogni, e di 
considerare, quali generi potrebbero trasportarvisi 
con il maggiore vantaggio . Acquistate tali notizie , 
ì mercanti della Giammaica e altre Colonie.Ingle- 
si , che trafficavano nel Continente Spagnuolo , di- 
vennero capaci d'assortire e di proporzionare iloro 
carichi con tanta esattezza ai bisogni di quei mer- 
cati, che il commercio di contrabbando facevasicon 
una facilità non conosciuta in alcun tempo anterio- 
re. Q-uesta però non era la più fatai conseguenza 
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«kll’ Asslento pel tràffico di Spagna. Gli àgehtl dèl- 
ia Compagnia Britanna del mare iftéridionale , sotto 
pretesto dell’.importazione , eh’ erano autorizzati a 
fare con il vascello mandato annualmente a Porto- 
Bello, inondarono de* loro generili Continente Spa- 
gnuolo. In vece d’uft vascello di cinquecento ton- 
nellate, com’era stipulato nel trattato, hè impie- 
gavano uno, che eccedeva lenovècento. Questo an- 
dava accompagnato dà due o tre più piccoli legni, 
che dando fondo a qualche cala vicina, gli sommi- 
nistravano nuove balle di merci , per riampiazzàrè 
le già vendute. Gl’ inspettori della fiera,. e gliufi- 
ziàlideidazj, subotnati da esorbitanti tnaticie , chiu- 
devano l’ occhio alle frodi ( 48 ) . Così , parte per 
le operazioni della Compagnia, parte per l’attivi- 
tà dei contrabbandieri privati, quasi tutto il traf- 
fico dell’ America Spagnuola era occupato dai fore- 
stieri . L’ immenso commercio dei galeoni , che gli 
arricchiva la Spagna, e l’invidia suscitava delle al- 
tre nazioni, ridussesi quasi a nulla: t la squadra 
medesima passata da quindicimila a duemila tonnel- 
nellate , serviva appena ad altro uso , che a porta- 
re a casa le regie rendite, provenienti dal quinto so- 
pra l’argento ^Herrerà, p. ^^^.Campoma- 

ner , /. 4; é. ) . 

Mentre la Spagna osservava queste usurpazioni , 
e ne sentiva così vivamente gli effetti èra impos- 
sibile che non si facesse qualche sforzo tendente a 
minorarli. Fu il primo suo espediente l’ appostare 
dei vascelli d’alto bordo, sotto li nome Aiguarda- 
cotte su quelle Provincie, dove più frequentemente 
si rifuggivano i contrabbandieri . Concorrevano a’ 
rèndere vigilanti ed attivi gli ufiziali, che li co- 
mandavano, il loro privato interesse, e il servigio 
da essi dovuto al pubblico. Si diminuì per uti po- 
co il traffico di contrabbando; ma in domini co^r 
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tanto estesi e così accessibili per mare , non vi cr4 
numero di cavi in corso, che bastasse per arrestar- 
ne l’intrusione da ogni parte. Questa ìnterruzioiiè 
di un commercio, eh’ era stato continuato con tan- 
ta facilità, che i mercanti delle Colonie Britannè 
erano avvezzi a considerarlo quasi come permesso; 
produsse quantità di bisbigli e di lamenti; i quali 
autorizzati in qualche maniera da divèrsi atti di vio- 
lenza, commessi dai capitani dei Vascelli guarda- 
costa Spagnuoli : precipitarono la Gran Brettagna in 
una guerra con la Spagna, per cui l’ultima fu li- 
berata finalmente dall’ Assiento , e lasciata in arbi- 
trio di regolare a grado suo il commercio delle sue 
Colonie, senza esser legata da impegno alcuno cort 
una potenza straniera. 

Siccome le enormi usurpazioni degl’ Inglesi sopra 
il traffico Americano, avevano fatto conoscère agli to Jeì 
Spagnuoli il consumo immenso, delle merci Euro- »»sceiH 
pee nelle loro Polonie, rhanifestato il vantaggio di ,J,Ó*®** 
proporzionare le loro importàaioni alle occorenze ' 
delle varie Provincie ; videro la necessità di provve- 
dere le loro Colonie per altra Via che per quelle del- 
le annue flotte , che si erano sinoallora Impiegate . 
Questa sorte di coitmnicazione non solo èra incer- 
ta , poiché la partenza dei galeoni o della flotta si 
r’uardava alle volte per Varj accidènti , e spesso Ve- 
niva impedita dalla guerra, che inquietava l’ Euro- 
pa : ma pareva anche male àddattata , per fornire 
r America d’un regolare e opportuno proVvèdiftién- 
tO'di ciè che le abbisognava. La scarsezza delle 
merci Europee negli stabilimenti Spagnuoli diven- 
tava assai spessa eccessiva ; il loro prezzo cresCeVa 
ad una enorme altezza ; i lilercantl , che lo sapeva- 
no, fion mancavano di spedlrvene còl ftìèizo di con- 
trabbandieri Inglesi, Francesi, e Olandesi; éqtian. 

^0 all« fine giugneVanoi ^leonl, tfovaVaild idiév. 
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cati così ripieni da questo commercioillecito, clié 
non eravi più richiesta alcuna dei generij dei qua- 
li arrivavano carichi . Per rimediare a questo la Spa- 
gna permise che una parte del suo commercio con 
l’America si facersse con vascelli di registro. Sono 
questi noleggiati negl'intervalli che scorrono sino 
'al tempo, in cui veleggiano i galeoni, e la flotta, 
da’ mercanti in Siviglia oin Cadice; ottenendosene 
la permissione dal Consiglio dell’Indie, per, laqua- 
le pagano una ragguardevole somma j e sorto desti- 
nati per quei porti , dove si fa che mancano lemer- 
catanzie. Questo espediente ha due vantaggi, l'und 
di ritenere i contrabbandieri dal trasportarvene , e 
l’altro di rendere come inutile ai Coloni il contrab- 
bando . 

ri*lb(^ ^ misura che l’esperienza mostrava il vantaggio 
liti. di continuare il traffico in questo modo, si accreb- 
be il numero dei vascelli di registro, ed alla fine 
' dell’anno 1748. i galeoni, dopo d’essere stati ado- 

perati per più di due secoli, furono totalmente abo- 
liti . Fino da quel tempo non si fa li commerc’io 
col Chili e col Perù, se non con vascelli distacca- 
ti, che colà si spediscono di tempoin ^eiiipo , quan- 
do i mercanti aspettano che sìa per aprirsi unmer-. 
cato. Veleggiano intorno al Capo Horn, e portano 
addirituta ai porti del mare meridionale le mani- 
fatture e le produzioni Europee ; per avere le qua- 
li i popoli stabiliti in quei paesi, erano costretti 
' ad andare a Porto-Bello , o a Panama . Queste cit- 

tà come si è di già osservato, debbono andar ne- 
' cessariamente in decadenza, quando resteran prive 

' di quel commercio, a cui debbono la loto esisten- 

za. Un tale svantaggio però viene ad essere pii 
che compensato; poiché, tutto il Continente dell* 
America meridionale riceve le provvisioni delie mer- 
ci Europee con tanta regolarità e abbondanza, che 

ciò 
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ciò grandemente contribuisce alla felicità di tutto 
le sue Colonie. Ma siccome tutt’i vascelli di re- 
gistro destinati pel mari meridionali debbono par- 
tirsi da Cadice, e sono obbligati a ritornarvi 
f ornane! ^ l . 4J4. 440.); questo ramo di commer- 
cio Americano, anche nella sua nuova forma, se- 
guita ad esser soggetto ad una specie di Monopolio; 
e ne risente i dannosi effetti da me già notati . 

Nè l’ attenzione di Spagna si è confinata sol amen- 
te a regolare il traffico colle floride sue Colonie : 
ella sì è anche adoperata a far rivivere il commer- „ il 
ciò in quegli stabilimenti, dov'era negletto equa- coni- 
si estinto. Fra i nuovi gusti, che gli Europei han- “•***•*• 
no acquistati in seguito del loro commercio coi na- 
zionali de’ paesi da lor conquistati in America, quel- 
lo che per la cioccolata è uno dei più universali . 

L’ uso di questa bevanda fatta d’ una pasta , compo- 
sta della noce o sia mandorla del caccao, e diva- 
,rj altri ingredienti, l'impararono gli Spagnuoli prij 
mieramente dai Messicani; ed è parsa loro, edal- 
le altre nazioni d’Europa così squisita, così nutri- 
tiva e salubre, che è diventata ai nostri giorni un 
articolo commerciale di somma importanza. L’albe- 
ro caccao cresce spontaneamente in diverse parti 
della zona torrida; ma il migliore dopo quello di 
Guatimala nel mare meridionale, prodotto nelle 
ricche pianure di Caraccas , Provincia di Terra-fer- 
ma . A cagione di questa riconosciuta superiorità 
nella qualità de! caccao in questa Provincia , e della 
sua comunicazione con l’Atlantico, che ne facilita 
il trasporto in Europa, la cultura del caccao vi è 
più dilatata, che inogni altro distretto d’America. 

Ma gli Olandesi, per la vicinanza dèi loro stabili- 
menti nelle piccole Isole di Curazoa, e Buen-Ay- 
re alla costa di Caraccas tirarono appoco appoco 
a se stessi la quantità maggiore di questo traffico ; 

lo 
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lo che fece quasi totalmente decadere quello del|4 
Spagna; e tale fu la negltgenaa degli Spagnuoli^ 
che si trovarono obbligati a ricevere dalle mani dei 
forestieri questa produzione delle loro proprie Cò- 
Sttbili. * prezzo esorbitante . Per rimediare ad ui 
iBcnti male non meno disonorevole che pernicioso a’ suoi 
^eiu sudditi, Filippo V. ratino 1728. concesse a mi cor. 
anU^di mercanti il diritto esclusivo al commerciò 

eitic. con Caraccas e Cumana, cori patto, che impiegas- 
e»» * sero a loro proprie spesò un numero di vascelli ar- 
mati in corso per tener sgombra la costa dai con- 
. trabbandieri . 'Questa società, distinta alle volte col 
■ nome della Compagnia di Goipuscoa ^ dalla Provin- 
cia di Spagna, dove è stabilita, ed alle volte coiì 
quello della Compagnia di Caraccas, pel distretto 
d’ America , con cui mercanteggia j ha condotto le 
sue operazioni con tal vigore e fortuna, che la Spa- 
gna ha ricuperato uri capo importantissimo dicoiti- 
mercio, del quale erasi lasciata spogliare; ed épra 
doviziosamente provvista , e 1 a buon prezzo , d’ mi 
articolo di tanto consumo. Non solamente la ma- 
' dre patria, ma la Colonia stessa di Caraccas ha ri- 
cevuto dei gran vantaggi da simile instituzione ; 
poiché, quantunque al primo aspetto posa parere 
uno dei Monopolj che tendono a rallentare Io spi- 
rito d’industria invece di animarlo, si è impedito 
che non partorisca un tal effetto con diversi salu- 
tevoli regolamenti. I coltivatori in Caraccas non si 
lasciano dipendere affatto dal là Compagnia o per 1 ’ 
importazione dei generi Europei, o per la vendita 
delle produzioni lor proprie.- Gli abitanti delF Isole 
Canarie godono il privilegio dimandarvi ogni anno 
un grosso vascello di registro, e dalla Vera Cruz 
nella nuova Spagna si permette un traffico libero ir 
ógni porto ^ compreso nella carta della Compagnia 
Pa ciò nasce una tal competenza, che si rlspectc 
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Z quello che !q Colonie comprano, come rispetta 
a quello che vendono, trovasi il prezzo naturalmen- 
te stabilito in termini assai discretti . Non è in 
potere della Compagnia l’alzarlo, o l’ abbassarlo ^ 
suo beneplacifoj e perciò, da che uri tale ordine fu 
introdotto, l’accrescimento della cultura, della po- 
polazione , e del numero de’ bestiami , e stato vi- 
sibile nelle Provincie diCaraccas (45>.). 

Ma siccome le nazioni abbondano lentamente un 
sistema, che il tempo ha reso venerabile, ed il com- 
mercio non sa uscire da quel canale, in cu! éstatq 
avvezzo a scorrere per anni ed anni ; così Filippo 
V. ne’ suoi nuovi regolamenti sopra il traffico Ameri- 
cano, ebbe tanto riguardo alle antiche massime deU 
la Spagna concernenti i limiti dell’ importazione dal 
nuovo Mondo a un porto solo, che obbligò i va- 
scelli di registro, che ritornavano dal Però, e quel- 
li della Compagnia Guiposcoana da Caracca^, ade< 
positafe i loro carichi nel porto di Cadice. Fino dal 
tempo del suo Regno sentimenti più liberali epiiì 
vasti cominciarono a spandersi per la Spagna . Lo 
spirito della filosofica ricerca, cui il presente seco- 
lo si gloria d’aver rivolto dalle frivole e astruse 
speculazioni, a ciò che interessala società, ha por- 
tato la sua influenza di là dai Pirenei. Ingnegnost 
autori, che hanno studiato il governo’, ilcómmer- 
cio delle nazioni , hanno scoperti gli errori del si- 
stema Spagnuolo intorno questi due oggetti,- e gli 
hanno si altamente biasimati,- che non sTtroveran- 
ho altri Stati, che vogliano commetterne di somU 
glianti. Gli Spagnuoli feriti dai loro rimproveri, q 
convinti dd loro argomenti, e ammoniti da mol- 
ti illuminati scrittori del loro proprio paese, mo- 
strano avere scoperto alla éne la tendenza dlstrug- 
gltric^ di quelle massime anguste che ristringendo 
il commercio' in ^u^e Iq $uq opqraaioniy ne hanno 
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SÌ lungamente ritardato il progresso. Al Monarca 
che siede oggi in sul trono, debbe la Spagna il 
primo regolamento formato in conseguen^^a di que- 
ste idee. ' 

Mentre la Spagna stava con tutto il rigore at- 
taccata alle antiche sue massime risguardanti il 
suo commercio con 1 ’ America; ella sì grandemen- 
te temeva d' aprire un nuovo canale , per cui un 
t^raflSco illecito potesse introdursi nelle Colonie , 
che quasi sorprese qualunque corrispondenza con 
esse, fuori di quella che facevasi ogni anno dalle 
le sue flotte. Non vi era ordine alcuno per una 
regolare comunicazione o di pubblica o di privata 
intelligenza fra la Madre patria , e i suoi Ameri- 
cani stabilimenti. Per la mancanza di questa ne- 
cessaria inscituzione , le operazioni dello Stato, e 
gli affari degl’individui erano ritardati o malcon- 
dotti; e la Spagna riceveva spesso dai forestieri 
le notizie degli eventi interessanti nelle sue pro- 
prie Colonie. Ma sebbene questo difetto fosse ma- 
nifesto, e se ne presentasse anche pronto il ri- 
medio; lo spirito geloso, con cui i Monarchi Spa- 
gnuoll riguardavano il traffìro loro esclusivo, li ri- 
teneva dall' applicarlo. Alla fine Carlo III. superò 
queste considerazioni , che avevano spaventato i 
suoi Predecessori , e nell’anno 1764. destinò i Pa- 
fhebotti , o siano vascelli corrieri , da essere spe- 
diti ogni primo giorno di ciascun mese da Coru- 
gna aH’Havana, o a Pòrto.ricco, donde le lette- 
re sono portate in più piccoli legni alla Vera Cruz, 
e a Porto-Bello, e trasmesse per la posta ai Re. 
gni di Terra-ferma, di Granata, del Perù, e della 
nuova Spagna. Con non minore regolarità i pa- 
chebotti veleggiano una volta ogni due mesi al 
Rio de la Piata, per comodo delle Provincie si- 
tuate a levante dell’ Andes . Si é in tal maniera 
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provve<luto alla spedita e sicura circolaaìone fra i 
▼asti domili j 'della Spagna ; dal che debbono ri. 
dondare vantaggi grandi sì al governo che ai mer- 
canti ( Tom. Ktags de Espagna , Vl.Trtl. p. 15. )• 

Questa nuova ordinanza tende ancora ad ampliare 
il commercio. Ciascuno dei pache botti , vascelli d’ 
una grandezza considerabile , ha la permissione di 
prendere mezzo carico di generi di Spagna , che 
si spacciano nei porti, dove sono diretti, e di ri- 
portare a Corugna un’ pgual quantità di prodotti 
Americani (^.Append. IL a la Educ. p. Top, ji. ). 

Ciò si può risguardare come il primo allargamen- 
to di quelle rigide leggi, che confinavano il traf- 
fico col nuovo Mondo ad un porto solo ; e come 
il primo attentato d* ammettere il resto del Regno 
a goderne una parte . 

Questo regolamento fu subito seguitato da un com- 
altro più decisivo. Nell’anno 1765. Carlo III. con- 
cesse aperto traffico all’Isola di Cuba, della Spa- peimes. 
gmiola , di Porto-ricco , della Margherita e della so in 
Trinità a’ suoi sudditi in qualunque Provincia di 
Spagna. Accordò loro il poter salpare da certi por- 
ti a ciascheduna delle Isole; specificate nella noti- 
ficazione, in qualunque tempo , e con qualsivoglia 
carico, che stimassero il più proprio , senza altro 
recapito che quello d’un semplice attestato della 
dogana del luogo, di dove avessero fatto partenza . 

Gli alleggerì dai numerosi e gravi dazj , posti in 
su i generi portati in America ad essi sostituendo- 
ne uno del sei per cento . Concesse loro il ri- 
tornare o al medesimo porto, o a qualunque al- 
tro, dove sperassero un più vantaggioso mercato, 
e d’ introdurle nel Regno , pagando le consuete 
gabelle. Un privilegio sì ampio, che rompeva in 
un tratto tutte le batterle, che la gelosa politica 
di Spagna avea posto per due secoli c mezzo alla 
Tom. IV. K sua 
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sua commerciale corrispondenza col nuovo Mondo»’ 
fu poco dopo esteso alla Luigiana , e alle Provin-f 
eie dell’ Yucatan e di Campeggio ( ^^en4. II. a 
la lÀMC. Topi 37. 54. pi.). , • 

La utilità di questa innovazione, pu^ coa«' 
siderarsi come Io sforzo il piò generoso della Spar> 
gnuola legislazione , si l veduta da’ suoi effètti . 
Avanti Teditto in favore del traffico Ubero, appe- 
na la Spagna riceveva alcun benefìzio dalle sue tra^ 
sandate Colonie della Spaenuola , di Porto-ricco ^ 
della Margherita, e della Trinità. Il suocommer. 
do con Cuba non era gran cosa ; e quello deH’ 
Yucatan e di Campegeio veniva quasi tutto occu. 
pato dai contrabbandieri ; ma tosto che una liber- 
tà generale di traffico fu permessa, si ravvivi U 
corrispondenza con quelle Provincie , con una rapi- 
dità, che non ha esempio nella storia delle nazio- 
ni . In meno di dieci anni il traffico di. Cuba è 
stato piò che triplicato . Anche in quegli stabili- 
menti , dove a cagione dello stato languente deli’ 
industria bisognavano gli sforzi maggiori per rinvi- 
gorire la SLiaattività, il loro com mercio'si é raddop- 
piato . Si fa il computo , che impiegasi ora' un tal 
numero di vascelli nel traffico libero, che il cari- 
co loro supera quello dei galeoni e della fiotta, nel 
più florido stato di, loro commercio . I benefizj d’ 
una simile dispn.sizione non restancr confinati a po- 
chi mercanti stabiliti in un porto favorito ; ma si 
diffondono per ogni Provincia del Regno j ed ap- 
prendo un nuovo mercato per le varie lor produ- 
zioni e manifatture, debbono aggiugnene vivacità 
all’industria del coltivatore, e dell’artefice. Nè il 
Regno ricava profitto solamente da ciò che manda, 
ma anche da quel che riceve in cambio; gd è al.- 
la vigilia di dovere da se medesimo provvedersi 
di molti capi d’ estensivo consumo , per avere i 
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gufili dipendeva prima dagli stranieri. Lo smercio 
dello zucchero in Ispagna é, in proporzione al nu- 
mero de‘suoi abitanti, sì grande come in qualun- 
que altro Regno Europeo. Ma benché ella posseg- 
ga paesi nel nuovo Mondo , dove il suolo ed il 
clima sono ì meglio adattati per allevare onesta 
preziosa pianta ; benché si raccogliesse già una quan. 
tità di zucchero nel Regno di Granata; tal é sta- 
to il fatale effetto delle sue instituzionl in Ame- 
rica , e tale la gravezza delle tasse in Europa , che 
la Spagna ha quasi intieramente perduto questo ra- 
mo d* industria , da cui sono state arricchite le al- 
tre nazioni . Questo genere , che è diventato oggi 
un articolo dì primaria necessità in Europa , gli 
Spagnuoli sono stati obbligati a comprarlo dagli stra- 
nieri ; ed è loro toccata la mortificazione di vede- 
re ogni anno sortir® dal loro paese immense som* 
me per sua cagione (Vzstariz, c. p?.). Ma se lo 
Spìrito, a cui ha dato moto la permissione del li- 
bero traffico , persevererà ne’ suoi sforzi collo stes- 
so vigore ; la coltivazione dello zucchero.in Cuba 
e in Porto-ricco può crescere a segno; che in po- 
chi anni la sua raccolta divenga uguale ai bisogni 
di tufto il Regno. 

I vantaggi risultanti dall' aver modificato in qual- 
che parte il rigore delle antiche leggi rispetto al 
commercio della madre patria con le Colonie , han- lìbero 
no indotto la Spagna a permettere una corrispon. 
denza più aperta d'una Colonia con 1' altra . Per 
una delle gelose massime del vecchio sistema, era ionie, 
proibita sotto le più severe pene ogni comunica- 
zione fra le varie Provincie situate su i mari me- 
ridionali. Benché ciascuna di loro desse delle pro- 
duzioni particolari, il baratto scambievole delle qua- 
li aumentava la prosperità dei loro rispettivi abi- 
tanti, o animava la loro industria ; il Consiglio dell' 
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Inaile temeva sì forte che non ricevessero te mer- 
ci che lor mancavano per altra via, che per quel- 
la delle fl ,tte d'Europa, che inibì agli Spagituoli 
del Perù, della nuova Spagna, diGuatimala, e del 
miovo 'Regno di Granata una corrispondenza coi 
sudditi loro compatriotti, che manifestamente ten- 
deva alla loro reciproca felicità. Di tutte le ristri- 
xioni , immaginate dalla Spagna per assicurarsi il 
traffico esclusivo con 1 suoi stabilimenti America- 
ni , nessuna forse fu più indiscreta nè più pernicio- 
sa . Ma si è finalmente rimediato a un tal abuso, 
ch’era più antico dello stabilimento delle sue Co- 
lonie. Nell’anno 1774. Carlo III. pubblicò un edit- 
to, che accordava alle quattro vaste Provincie , che 
ho mentovate , un privilegio dì traffico libero P 
una coll’altra (50). Quali possano essere gli effet- 
ti d’aprire questa comunicazione fra paesi , desti- 
nati dalla loro situazione a contrattare reciproca- 
mente , non siano ancora in istato di deciderlo per 
l’esperienza; ma non possono essere che vantag- 
giosissimi. II motivo d’accordare una simile per- 
missione e tanto lodevole , quanto è generoso i' 
principio, su cui è fondato ; ed ambi dimostrant 
il progresso d’uno spirito in Ispagna, molto ali ent 
dai pregiudizi e dalle massime, a cui era originai 
mente appoggiato il sistema di regolare il commei 
do. e di condurre il governo delle Colonie. 

Nel tempo medesimo, che la -Spagna è stata pn 
murosa d'introdurre .saggi regolamenti, relativi 
commercio coll’America; ella non si è mo.stra 
ÌHdifferei':e pel governo interiore di sue Colonie 
Esìgeva esso una rifórma; e D. Giuseppe Galv« 
che aveva allora la direzione del dipartimento c 
gli affiti Indiani in Ispagna, avendo avuto le n 
gliori occasioni , non solamente d’osservare i dif 
ti e la corruttela nella forma politica delle CTo 
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ma anche di scoprire l’origine di questi disor- 
dini , è stato però in grado di effettuarla . Dopo d* 
essere stato impiegato per sette anni nel nuovo 
Mondo, in una spedizione .straordinaria e con un 
potere grandissimo come Inspettor Generale di nuo- 
va Spagna $ dopo d’ aver visitato in persona le ri- 
mote Provincie di Cinaloa , di Sonora , e di Cali- 
fornia , e fatti importanti cambiamenti del loro go- 
verno nello stato di loro rendite j diede principio 
al suo ministero con una generale riforma dei tri- 
bunali di giustizia in America. Per l’accrescimento Rìfot. 
di popolazione, e di ricchezza nelle Colonie , lem» dei 
facende dei tribunali d’ Udienza erano tanto molti- 
■plicate, che il numero dei giudici , dei quali era- ciujti. 
no da principio composti, non era piò proporziona- zia. 
to al bisogno: nò potevan'essi per la scarsezza de- 
gli onorari sostenere la lor dignità . Egli adunque 
ottenne, come rimedio a questi due inconvenienti , 
un reale decreto, che assegnava un’ aggiunta di giu- 
dici a ciaschedun tribunale con titoli più rispetta- 
bili , e con più grosse pensioni ( Gazzetta di Ma- 
drid, del dì 15. Marzà 1776.). 

AI medesimo abile ministro è obbligata la Spa- Nuora 
gna per una nuova distribuzione di governi nelle ^óziont 
sue Provincie Americane. Anche dopo lo stabili- ji c. 
mento d’un terzo Vicereame nel nuovo Regno di remo. 
Granata, è così prodigiosa 1 ’ ampiezza dei dominj 
Spaglinoli nel nuovo Mondo, e diverse città sog- 
gette alla giurisdizione dei Viceré, restano in una 
sì enorme distanza dalle capitali, nelle quali egli- 
no risiedono, che non risentivansi punto nè della 
loro vigilanza, nè della loro attività. Alcune Pro- 
vincie, subordinate al Viceré della nuova Spagna 
stanno più di due mila miglia separate da Messi- 
co. Vi sono paesi soggetti al Viceré del Perù, an- 
che più lontani da Lima . Appena poteva dirsi , 
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i popoli in quei rimoti distretti godessero il 
benefizio del civile governo . Essi provavano benespes- 
so l'oppressione e l'insolenza dei ministri inferiori ; 
ma si sottomettevano con silenzio , piuttosto che 
esporsi alla spesa inseparabile da un viaggio alle 
disgiunte capitali , dove potevano ottener la giu- 
Kuovo stizia loro dovuta. Si è perciò eretto, per ovviare 
Vicerea. a questi inconvenìeiiti , un quarto Vicereame, alla 
RìVde giurisdizione sono sottoposte le Provincie del 
lanata. Ri® de la Piata, di Buenos-Ayres, del Paraguay, 
del Tucuman , del Porosi , di Santa Cruz de la 
Agosto Sierra, di Charcas, e le città di Mendozza, e S. 
a77«. Giovanni. Con questa bene intesa disposizione si 
sono acquistati due gran vantaggi. Ecco rimossi gl’ 
inconvenienti cagionati dalla lontana situazione di 
quelle Provincie, che sono stati per lungo tempo 
sofferti ; ed ecco i paesi i più distanti da Lima > 
separati dal Vicereame del Perù, e sottoposti a un 
superiore , la sede del cui governo a Buencs-Ayres 
sarà comoda ed accessibile. Il traffico di contrab- 
bando coi Portughesl, eh' erasi cosi innoltrato , e 
che stato sarebbe un ostacolo insuperabile alla es- 
portazione dei generi dalla Spagna alle sue Colo 
nie meridionali, può essere più facilmente impedj 
to, quando il supremo magistrato, per la vicinar, 
za ai luoghi nei quali si fa, ne vedrà con i sue 
propri occhi il progresso e gli effetti. Don Pieti 
Zavalios , che è stato innalzato a questa nuova d 
gnità con applintamenti uguali a quelli degli ali 
Viceré , conosce bene lo stato e i’ interesse dei ps 
si, dei quali gli è stato affidato il governo , ave 
dovi lungo tempo servito , e con distinzione . 1 
questo smembramento , il quale succeduto 
all'altro, che fecesl nell' erigere in Vicereame 
nuovo Regno di Granata , quasi due terze ^ 
ti dei territori sottoposti in addietro al Vì- 
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del Perù, sono ora escluse dalla sua giurisdizione . 

I limiti del Vicereame della nuova Spazna so- Nuovo 
no anch’ essi staci consHerabil mente circoscritti 
con ugual saviezza e discernimento . Quattro del- p,ovin. 
le sue più rimpte Provincie, Sonora , Cinaloa , Ca- c'» <>> 
lifornia, e la nuova Navarra , sono ridotte ad un 
separato governo. Il Cavaliere della Croce, a cui 
è fidato questo comando, non ,è onorato del tito- 
lo di yicerè, nè gode gli appuntamenti assegnati a 
questo rango, ma la sua giurisdizione e autorità 
sono affatto Indipendenti dal Viceré della nuova 
Spagna. Pare che la creazione di questo nuoyo go- 
verno sia stata suggerita non solo dalla considera- 
zione dellà distanza di queste Provincie da Messi- 
co , ma anche dall’ attenzione alle ultime scoperte 
fattevi, e .che da me sono state già mentovate . 

Paesi , che contengono tali ricchezze , e di tanta 
importanza, esigevano Timn^ediata inspezione d’ un 
(Governatore, a cui fossero specialmente raccoman- ^ 
dati . Siccome il dovere , l’ interesse , e la vanità 
concorrono a stimolare questi nuovi Governatori , 
perchè incoraggiscano le opere, che tendono a dif- 
fondere 1* opulenza e la prosperità per le Provin- 
cie alla loro cura commesse j i benefici effetti di 
questa innovazione possono essere considerabili . 

Molti distretti in America, depressi molto tem- 
po pel languore e per la debolezza , naturale a Pro- 
vincie situate all’estremità d’ un imperio immen- 
so, 'possono acquistar vigore e attività, oracheso- 
no tanto vicine alla sede della potenza , per sen- 
tirne l’infiusso. 

Tale, dopo l’ avvenimento dei Borbonici al tro. Tenta- 
no , e Stato il progresso dei loro regolamenti , e il rivi di 
successivo allargamentodi loro idee, rispetto al coro- 
niercio, c al governo delle loro Colonie America- ì^’ério- 
ne. Né la loro premura si é così totalmente occu. le poli. 

K 4 pa- ***• 


1J2 STORIA DI AMERICA 

pata in dò che riguarda le più disgiunte parti del 
loro domili; , che abbiano trascurata, la riforma 
degli abusi, che sonosi introdotti nella interna am- 
mlni'trazione lei loro Regno . Istrutti delle cause ; 
alle quali la decadenza della Spagnadalla prima sua 
prosperiià ha da essere imputata, sonosi studiati di 
far rivivere lospirito d'industria fra i lorosudditi j 
e di f.r fiorire per modo le loro manifatture , che 
le renda bastanti per supplire ai bisogni dell’ Ame- 
rica, ondeescludere i forestieri da un ramo di com- 
mercio, la cui perdita è stata a tutto il Regnoco- 
sì fatale. Questo sonosi ingegnati di effettuare con 
vari editti, emanati dopo la pace di Utrecht. Han- 
no concesse gratificazioni per rincoraggimento d’ al- 
cuni capi d’industria; hanno minorato le tasse so- 
pra di altri; hanno proibito, o aggravato di doppia 
gabella, quelle forestiere manifatture, che nuocer 
possono alle loro; hanno instituito Accademie di 
commercio e d’agricoltura; hanno piantato Colonie 
di bifolchi in alcuni distretti inculti di Spagna, e 
divisi vasti campi fra loro ; hanno in somma dato 
mano ad ogni espediente, che loro ha dettato la 
cognizione o la gelosia' del commercio, affine di av- 
valorare l'industria lor propria, edi rallentare queU 
la degli altri. Non è però miaincombenza lospie- 
gar ta’i cose, e il ricercare la loro utilità e i loro 
effetri. Non avvi sforzo più arduo e più incerto 
nella legislazione, che il risvegliare lo spirito d’in- 
dustria dove e già declinato, e d’introdurlo dove 
non è conosciuto. Le nazioni, che già possegoho 
un esteso commercio, hanno tali vantaggi, deriva- 
ti dai grossi capitali dèi loro mercanti , dalla de- 
strezza dei loro manifattori, dall’attività, onde so- 
no condotti 1 loro negozj, che to Stato, il quale 
aspira a soppiantarle , dee aspettarsi di dover com- 
battere con mille difficoltà. La industria, che re- 
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gna oggi in Ispagna, è si notabile in confronto di 
quello ch’era sotto i Monarchi della Casa d’Au- 
stria, eh’ essa non può che destare la gelosia e ad 
eccitare ì più vivi sforzi delle nazioni, che hanno 
attualmente il possesso di quell’utile traffico, del 
quale si studia di spogliarle la Spagna . Una circo- 
stanza poi dee rendere queste prove della Spagna 
oggetto di più seria attenzione alle altre potenze 
Europee} ed è che non sono esse l’effetto della in-T 
fiuenza della Corona , e de' suoi ministri . I senti, 
menti e lo spirito del popolo pajono secondare la 
provvida cura dei loro Monarchi . Hanno essi adot- 
tato idee migliori, non solo rispetto al commercio, 
ma anche rispetto al governo . Da tutt’ i loro ulti- 
mi scrittori ti riconoscono dei difetti nei loro re- 
golamenti, che la superbia non avrebbe permesso 
ai loro antenati di confessare , e si propongono ri- 
medi, che l’ignoranza gli avrebbe resi incapaci di 
adottare ( 51). Ma dopo quello che gli Spagnuoli 
hanno fatto, resta loro ancora molto da fare. Mil- 
le perniciose instituzioni ed abusi, profondamente 
radicati nel sistema loro politico , debbono abolir- 
si, prima che l’industria eie manifatture possano , 
ricuperare la loro attività. 

Tuttavia i regolamenti commerciali di Spagna 
rispetto alle sue Colonie sono troppo rigidi e si- 
stematici, per esser messi in esecuzione. Un go- 
verno, che aggrava il traffico d’imposizioni troppo 
pesanti, o l’incatena con restrizioni troppto severe , 
opera contro i suol proprj interessi ; invoglia i sud- 
diti di violarne gli statuti; e porge motivo ai con. 
trabbandi . Gli Spagnuoli in Europa e in America, 
ristretti nel loro commercio dalla gelosia, o op-. 
pressi dall’ esazioni della Corona, tengono di conti- 
nuo la loro sagacità in moto per istudiare di elu- 
derne gli editti. L’avvedutezza del privato interes- 
se 
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sé scuoprd dei mezzi d’ effettuarlo , che dalla pub*_ 
blica prudenza non Si possono prevedere, nè impe- 
dirsi dalla pubbi ica autorità . Questo spirito opposto 
a quel delle leggi, s’insinua nel commercio di Spa- 
gna con r America |n tutt’i Suoi rami dopo quel- 
li, che sono alla testa del governo, slnoaH’infimo 
de* sudditi. G'I stessi ufiziali, destinati ad Ini pedi- 
ce il traffico di contrabbando, sotto Spesso impiega- 
ti come instrumenti per farlo; e i Tribunali institui- 
ti apposta per punirlo, diventano tanti canali per age- 
volarlo, Si suppone che il Re si a defraudato con varj 
artifìz) di più della metà della rendita, che ha da 
ricevere dall’ America ( Sahrz . àe Ud.Jure , II. Lìb. 

e finché Sarà interesse di tante persone il te- 
nere occulti questi maneggi, la notizia di essi non 
arriverà mai al trono . ,, Quante ordinanze , die? 
„ Corita , quante instruzioni , quante lettere dal no- 
„ stro Sovrano sono mandate per correggere gliabu- 
„ si ; e quanto poco si osservano ; e che piccolo 
„ vantaggio se ne ricava/ A me pare giustissima 
„ l’antica osservazione, che dove sono molti me- 
,, dici e molte medicine, vi manca ia sanità, do- 
„ ve sono molte leggi e molti giudici , mancavi 
„ la giustizia . Noi abbiamo Viceré , Presidenti , 
„ Governatori, Commissarj, Correggitori , Scaldi 
„ c migliaia d’ Alguazili , ma ciò nonostante conti- 
„ nuano i pubblici abusi, e si moltiplicano. „ 
( MS. Tenes me . ) Il tempo ha accresciuto quei 
mali , dei quali si facevano doglianze sotto il Re- 
gno di Filippo II. Uno spirito di corruttela ha in- 
fettato tutte le Colonie di Spagnaio America. Uo- 
mini discinti dalla sede del governo, avidi di ric- 
chezze per sortire da quel eh’ eglino considerano 
come uno stato d’esilio in un lontano paese e mal- 
sano, allettati da occasioni troppo lusinghevoli, e 
sedotti dall' esempio di quelli, che stanno loro d* 
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appresso , perdono tosto i sentimenti di dovere e 
d’onore. Nella vita privata s’abbandonaiv) alla plìi 
sfrenata dissolutezza, mentre che nella loro con- 
dotta pubblica si dimenticano di ciò, che aspettan 
da essi il loro Sovrano, e la lor patria, 

IMma che lo chiuda questo articolo nel traffico Traffico 
Spagnuo'o in America, mi rimane da rammentar- '» 
ne un ramo separato , ma però importante , Subito 5““!*, 
dopo il suo avvenimento al trono, Filippo li. for- e Je^ri. 
mò il progetto di piantare una Colonia nell’ Isole Hppin». 
Filippine, eh’ erano state trasandate fino dal tem- 
po della loro scoperta j e lo eseguì col mezzo d* 
un armamento allestito nella nuova Spagna (Tor~ 
ijuem. I. Lìb. V. c. 14.)* Manilla nell’Isola di Lu- 
conta fu la capitale scelta per questo nuovo stabl- 
limeiKO, Intrapresero i Coloni un ampio commer- 
cio con i Chinesi di cui molti , allettati dalla spe- 
ranza del guadagno, si stabilirono nelle Filippine 
sotto la protezione Spagnuola. Fornirono la Colonia 
così ampiamente di tutte le produzioni e manifat- 
ture d’oriente, che l’abilitarono ad aprire un traf- 
fico coir America, per un corso di navigazione il 
più lungo, che farsi potesse sul nostro globo. Que- 
sto commercio ne’ suoi principi fu fatta con Callao 
sulla costa del Perù ; ma 1 ’ esperienza avendo sco- 
perto molte difficoltà in questo viaggio, l’emporio 
di questo commercio fra il levante e il ponente, 
fu trasferito da Callao adAcapuIco, sulla costa delia 
nuova Spagna. 

Dopo varie disposizioni è stato ridotto a una for- 
ma regolare. Uno o due vascelli partano annual- 
mente da Acapulco , che portano in argento la 
somma di cinquecento mila piastre ( Recop. Lìb. 

IX. c. 4$. /. ^.) ; ed in ricambio prendono spe- 
zierie , droghe , porcellana della China e del Giap. 
pone, telerie di cotone ^ indiane, moseline , seta, 
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c Stoffe di altri preziosi articoli , la bontà del clt* 
ma , e r industria del popolo hanno abilitato l* 
oriente a provvedere il resto del Mondo . I mer»- 
canti del Perù furono per qualche tempo ammes-^ 
si a partecipare di questo traffico j e mandavano 
annualmente una nave ad Acapulco, per aspettar- 
vi l’arrivo dei vascelli dalla Manilla ^ ,e ricevervi 
una porzione dei generi, che trasportavano * Alla 
fine i Peruviani rimasero esclusi con gli editti i 
più rigorosi ; e tutt' ì generi di levante si riser- 
barono solo pel consumo della nuova Spagna. 

Frutto di questa indulgenza è , che gli abitanti 
di quel paese godono dei vantaggi sconosciuti alle 
altre Colonie Spagnuole. Le manifatture d’oriente 
non solo sono più consapevoli ad un clima caldo ^ 
c più vistose di quelle d’Europa; ma possono ven*- 
dersi a più basso prezzo, e i guadagni , che vi si 
fanno sopra , riescono tanto considerabili j che ar- 
ricchiscono tutti quelli, che vi sono impiegati , o 
nel portarle della Manilla, o nello smerciale nella 
nuova Spagna . Siccome 1 ’ interesse del comprato- 
re e del venditore concorrono a favorire questo 
articolo di commercio; il medesimo ha continua- 
to a dilatarsi j malgrado i regolamenti fatti per 
circoscriverlo. Sotto la coperta di ciò che le leggi 
permettono di trasportare , una quantità grande di 
merci Indiane si sparge nelle fiere della nuova Spa- 
gna (52); e quando la flottaarrivaalla Vera Cruz, 
non trova più da spacciare le sue. 

> Non vi è nelle commerciali disposizioni della 
Spagna circostanza alcuna più inesplicabile della 
permissione di questo traffico fra la nuova Spagna, 
e le Filippine; o più ripugnante alla sua massima 
fondamentale di tenerle Coloniein perpetua dipen- 
denza dalla madre patria, col proibire qualunque 
commercio, che potesse loro procurar merci dagli 
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Stranieri . Una simile permissione apparirà anche 
più straordinaria , se si consideri , che la Spagna 
medesima fa un traffico diretto coi suoi stabilimen- 
ti nelle Filippine, e concede a una delle sue Co- ' 

Ionie Americane un privilegio, eh’ ella nega a’ suoi 
sudditi in Europa. Egli è probabile che i Coloni- 
sti, i quali originalmente s’impossessarono delle 
Filippine, essendovi stati spediti dalla nuova Spa- 
gna , cominciassero questa corrispondenza con un 
paese , eh’ essi consideravano in certo modo come 
loro patria, prima che la Corte di Madrid ne aves- 
se prevedute le conseguenze, e potesse prendere del- 
le misure per impedirlo . Molti sono stati i recla- 
mi fatti contro di questo traffico come pregiudicia- 
le alla Spagna , perchè devia per altro canale una 
gran porzione di quel tesoro, che dovrebbe scor- 
rere pel Regno; e perchè tende a far nascere uno 
spirito d'indipendenza nella Colonie, e a incorag- 
re innumerabili frodi , contro le quali era impossi- 
bile l’assicurarsi in luoghi cosi rimoti dall’inspezio- 
ne del governo. Ma siccome si richiede uno sfor- 
zo non leggiero di politica per abolire qualunque - 
pratica, che tanti sono interessati amantenere, ed 
alla quale il tempo ha aggiunto la sanzione della 
sua autorità; il commercio fra Acapulco e Manil- 
la, dura ad essere considerabile come prima, e si 
può riguardare come la causa principale del buon 
gusto e dello splendore , che regnano in questa parte 
dei domini Spagnuoli. 

Ma non ostante questa corruttela generale del- 
le Colonie, e la diminuzione della pubblica ren- 
dita per 1’ importazione illecita dei generi fore- Ameiw 
stieri, e per le arti frodolenti dei loro sudditi; i '*• 
Monarchi Spagnuoli ricevono una ragguardevole 
somma dai loro dominj Americani . Questa pro- 
viene da tasse di varie sorte, -che si possono divi- 
de- 
vi 
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derc in tre parti principali ^ Contiene la primi 
quel che si paga al Re, come a Sovrano del nuo- 
vo Mondo; ed a questa classe aoparteilgono il da- 
zio deir oro e dell’ argento j che si cavano dalle 
miniere, chiamato dagli Spagnuolì il diritto di si-' 
g?toria } ed il tributo riscosso dagl* Indiani ^ che di. 
cesi il dovere di vassallaggio. Comprende la secon- 
da le numerose gabelle sopra il commercio,' e che 
si tardano i suoi progressi tanto al traffico all* in- 
grosso, quanto irl quello al minuto . Abbraccia la 
terza quel che va al Re siccome capo della Chie- 
sa , c amministratore dei fondi Ecclesiastici del 
nuovo Mondo < In conseguenza di eh’ egli riceve 
le decime, le annate, gli spogli, ed altri proven- 
ti Ecclesiastici , òhe si percepiscono dalla camera 
Apostolica in Europa (5?)> siccome pure il pro- 
dotto della Bolla della Crociata . Si pubblica que- 
sta ogni due anni i nome del Romano Pontefice , Vi, 
e contien essa un’assoluzione ditutt’i peccati^’om- 
messi ; e fra gli altri privilegj la permissione di 
mangiare certe vivande proibite in Quaresima e 
ne’ giorni di magro- I Regolari destinati a spar- 
gere questa Bolla non mancano di esaltarne le vir- 
tù con tutto il fervore di urla eloquenza talvolta 
interessata ; e il popolo ignorante e credulo presta 
intera fede ai loro discorsi j onde tutti gli abitan- 
ti delle Colonie, Spagrtuole , Europei , Creoli , e 
Mulastri , comprano al prezzo che piace al gover- 
no di stabilire, una Bolla da essi riguardata come 
essenziale alla loro salute < 

A quanto possano montare questi diversi fondi , 
è quasi impossibile il determinarlo con precisione . 
L’ampiezza dei domin; Spagnuolì in America, la 
gelosia del governo, che li rende inaccessibili ai fo- 
restieri, il misterioro silenzio che gli Spagnuoli so- 
no soliti d’ osservare- rispetto allo stato interno del- 
le 
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le loro Colonie, si univano a cuoprire questa ma- 
teria d’un velo, non è facile di levare. Ma un 
ragguaglio accurato, ed anche molto curioso, è sta- 
to ultimamente pubblicato delle rendite Regie nel- 
la nuova Spagna, dal quale si può formare^ una qual- 
che idea riguardo a quel che si raccoglie nelle al- 
tre Provincie. Secondo un ragguaglio tale, la Spa- 
gna non riceve da tutt’i diritti della nuova Spagna 
più d’un milione di nostra moneta, dal quale se 
ne dee detrarre una metà , come spesa dtì provin- 
ciale stabilimento (54). Il Peri, è probabile che 
rimetta una somma a questa non inferiore: e sup- 
ponendo che tutte le altre regioni d'America, in. 
eludendovi risole, somministrino» una terza parte 
d’ ugual valore j non saremo forse troppo lontani 
dal vero , dicendo che la rendita , che la Spagna 
riscuote dall’ America, non eccede un milione e 
mezzo di lire sterline. Questa somma è distante 
molto da quella immensa, alla quale certi autori 
fanno ascendere, per conghiettura , la rendita, che 
quel Regno ritrae dall’ America (55). Ella peròè 
notabile per una ragione. La Spagna ed il Porto- 
gallo sono le sole potenze Europee, che ricavano 
un’entrata diretta dalle loro Colonie, come loro , 
quota particolare, per rifarsi delle spese generali del 
governo. Tutto il vantaggio, che riJondaalle altre 
nazioni dei loro domin} Americani , nasce dal go. 
dimento csclusivodel loro traffico. Ma oltre di que- 
sto fa Spagna ha indotte le lue Colonie a contri- 
buire all’accrescimento della potenza dello stato; 
e in ricompensa della protezione, che loro accorda^ 
le ha obbligate a portare una porzione adeguata del 
comun peso. 

Quel che io bo adunque contato come V'impor- 
tare della rendita Spagnuola d'America, compren- 
de solo le tgsK raccoltevi; ed è molto lontano dal 
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totale, che passa al Re da’ suoi domìnj nel nuovo 
Mondo. Le gravose gabelle imposte sopra i gene- 
ri portati da Spagna in America (56), come pu- 
re quel che si paga per quelli, che questa vi man- 
da in iscambio; la tassa sopra gli schiavi Negri 
deir Affrica , unitamente con altri piò piccoli arti, 
coli di finanza, portano somme grandi aH'erario , 
d’ importare preciso delle quali io non pretendo de- 
terminare . 

Ma se !a rendita, che la Spagna tira da Ameri- 
ca, è grande; la spesa dell* amministrazione delle 
sue Colonie vi si può dire proporzionata . In ogni 
dipartimento, anche della domestica polizìa e del- 
le finanze, la Spagna ha adottato un più composto 
sistema, e più ingombrato di Tribunali, e dimoi- 
titudine d’ ufiziali , che qualsivoglia altra nazione 
Europea soggetta al più dispotico Sovrano . Lo spi- 
rito geloso, con il quale essa veglia sopra i suol 
stabilimenti d’America, e la prenjura di guardar- 
si dalla frode in Provincie così distanti dalla sua 
ìnspezione , 1’ hanno indotta a moltiplicar colà 1 
Tribuna'! e i Ministri. Siccome i viveri sono ca- 
rissimi in America, e quindi obbligata a dar loro 
cospicui assegnamenti, che aggravano sempre più 
il pubblico erario. Nè meno dispendioso è il go- 
verno. I Viceré del Messico, del Perù, edeinuo. 
vo Regno di Granata, come rappresentanti la per- 
sona del Re fra popoli amanti del fasto vìvono da 
Sovrani. Le loro corti sono formate sopra il mo- 
dello di quella di Madrid , con guardie a cavallo 
ed a pie lì, una magnifica abitazione , quantità di 
familiari, ed un tale sfarzo, che appena lascia co- 
noscere un’autorità subordinata. Tutta la spesa del 
governo è appoggiata alla Corona. I Viceré hanno 
dì più degli appuntamenti corrispondenti alla ele- 
vatezza di loro posto benché quelli fissati dallaleg- 
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fé- sono per vero dire assai moderati . Quello del 
Viceré del Perù è solamente di trentamila diicati ; 
quello del Viceré di Messico dì ventimila ( Hecop. 
Lìb. in. Tit. III. c. 72. ) . Sono stati ultimamen- 
te accresciuti fino a quarantamila. 

Questi assegnamenti per altro nòn compongono 
che una piccola parte di loro entrata. L'esercizio 
d’ un’ autorità assoluta , che si estende a ogni di- 
partimento di governo, e la facoltà di disporre di 
molti impieghi lucrosi, presentano loro innumera- 
bili occasioni d’accumulare ricchezze . A questi , 
che possono considerarsi come legali e accordati 
emolumenti, s’aggiungono bene spesso delle som- 
me cospicue per via d’esazioni , che in paesi re- 
moti dalla sede del governo è impossibile che sia- 
no scoperte, nè impedite. Coll’ appropriarsi alcuni 
Capi di commercio; con interessarsi in altri , e col- 
la connivenza alle frodi dei mercatanti , può un Vi- 
ceré procurarsi una rendita annuale, che non gode 
suddito alcuno di qualsivoglia Monarca Europeo 
( 57 ) . Dal semplice articolo dei regali che gli son fatti 
il giorno anniversario del suo nome (il quale è sem- 
pre solennizzato con festa, ) mi è statp asserito , 
che un Viceré aveva ricevuto sessanta mila piastre 
Secondo un proverbio Spagnaolo, le rendite lc|ìt- 
time d’un Viceré son conosciute ; ma le casuali 
dipendono dalle occasioni e dalla sua coscienza . 
Informati dì tutto questo i Re di Spagna , accor- 
dano ai Viceré la lor commissione solamente per 
pochi anni . Questa circostanza però li rende spes- 
so più rapaci, e fa che si affrettino di trar vam 
raggio da un’autorità, dì cui sanno che non deb- 
bono lungamente godere . Ma sì breve com’ è la 
sua dtirata, loro basta comunemente per miglidVa- 
re la loro fortuna , e per accrescere quella di cui 
godono. Ciò non ostante in una situazione si cri- 
Tonj. IV. L ti- 
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tica per 1* umana fragilità sonori veduti uomini chd 
hanna conservata intatta la loro virtù . II Marche- 
se di Croce sorti l’anno 1772. dalla Nuova Spagna 
colla stessa integrità, con che v’era entrato; e se 
ne ritornò coll* ammirazione e cogli applausi di ut| 
popolo, alla felicità del quale aveva egli contri- 
buito; Io che gli recò infinitamente più onore che 
le ricchezze, che avrebb'egli potuto acquistare ih 
tempo del suo Vicereame. 
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( i ) "KTEIle mie ricerche concernenti i costumi 
e la polizìa dei Messicani , ho ricavato 
molte notizie da un gran manoscritto di D. Alon- 
zo di Corita ; uno dei giudici del Tribunale d’ U- 
dienza del Messico. Nell'anno 1553. Filippo II. 
per iscuoprire il modo di riscuotere il tributo da* 
suoi sudditi Indiani, che fosse il pili vantaggioso 
alla Corona, ed il ipeilo oneroso ai medesimi , 
mandò mi ordine a tutt’i Tribunali d’ Udienza in 
Arrierica , comandando loro il rispondere a certe 
domande che propóneva loro riguardo all' antica for- 
ma dì governo stabilita fra le varie nazioni dell’ 
America-, e alia maniera, in cui esse pagavano le 
tasse al loro Re o ai loro capi. In seguito di quest* 
ordine , Corita , che aveva risieduto diciannove an- 
ni in America, quattordici dei quali aveva passati 
nella nuova Spagna, compose l'opera, di cui ten- 
la copia. Egli informa il suo Sovrano d' esser- 
si occupato, durante il tempo della sua residenza 
in America, ed in tutte le Provincie da lui visita- 
te , a ricercare diligentemente le maniere e i co- 
stumi dei nazionali; ch'egli aveva conversato per 
questo fine con molti Indiani attempati e intelligen. 
ti , e consultato diversi Ecclesiastici Spignuoli , che 
intendevano perfettamente i linguaggi Indiani , par- 
ticolarmente alcuni di quelli, eh' erano venuti nel- 
la nuova Spagna subito dopo la conquista . Pare che 
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Corita sia un uomo di oiialche sapere , e che ab- 
bia fatto le sue ricerche con dl’igenza e accuratez- 
za. com’ egli pretende . La ^ua testimonianza si 
merita un credito grande per una circostanza par- 
ticolare. La sua opera non fu composta colla mi- 
ra di pubblicarla, o di sostenere qualche singoiar 
sistema da lui adottato j ma semplicemente per sod- 
disfare alle questioni , che i giudici gli avevano 
fatte. Benché Herrera non lo annoveri fra gli au- 
tori da lui seguitati come guide nella sua storia , 
io crederei da diversi fatti, ch’ei narra , e da di- 
verse espressioni, delle quali si serve, ch’egli co- 
ro'cesse benissimo il diario di Corita . 

fi) I primi scrittori Spagn noli furono così fret- 
tolosi e trascurati nel giudicare della quaaitità del 
popolo nelle Provincie e nelle città d’ America , 
eh’ è impossibile l’accertare quello di Mesico stes- 
sa , con qualche grado di precisione . Cortes descri- 
ve r ampiezza e la popolazione di Messico in ter- 
mini generali; da cui si può dedurre, che non era 
inferiore in grandezza alle città maggiori d'Euro- 
pa . Gomara è più chiaro , ed afiferma , che vi era- 
no sessantamila case o famiglie in Messico . Cron. 
e. 78. Herrera adotta la sua opinione ; Dsc.ILLib. 
VII. c. ij. e gli scrittori Spagnuoli generalmente 
lo seguitano quasi alla cieca, senza esame. Secon- 
do questo calcolo gli abitatori di Messico debbono 
essere stati intorno a trecentomila. Torquemada , 
colla sua solita propensione al maraviglioso , asse- 
risce, che vi erano centoventimila case o famiglie 
In Messico, e per conseguenza quasi seicentomlla 
abitatori. Lib. IH. c. 23. Ma in un ragguaglio 
assai giudizioso del Messicano imperio , dato da uno 
degli ufiziali di Cortes, la popolazione è fissata a 
sessantamila , come rapporta Rtimusìo III. 305). j 
ed anche da questo racconto , che probabilmente 

si 
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M accosta, più degli altri già riferiti, alla Vefltà* 

vede che Messico era una città assai ragguarde^ 
Vole . 

( 3 ) Io sori debitore di questa curiosa osserva^ 
rione al P. Torribio di Benavente. Palafost , Ves-> 
covo di Los Angeles la conferma, e la schiarisce 
pienamente. Il Messicano, egli dice, é il solo lin- 
guaggio, al quale può essere affissa ad ogni paro» 
la una terminaziorie indicante rispettoi Silaroas rt- 
'bersittialos j de Cortesia i Aggiugnendosi a ognipiu 
rola la sillaba finale zh , o azin , questa diventa 
Subito una propria espressione di venerazione^ in 
bocca d’ un inferiore . Se parlandosi ad un uguale 
si dee far uSo del termine padre * si dice Talt! , 
ma un inferiore dice Tatzìn. Un Sacerdote parlari- 
do ad un’altro, lo chiama Teopixque } una per- 
sona di grado inferiore lo chiama Teopìxcaicìn . Il 
home dell’Imperatore che regnava quando Cortes 
invase il Messico, era Morìtezuma, ma i suol vas- 
salli per riverenza lo pronunziavano Montezumaittà 
Torribio, MS. "Palafox , Fìrtudes de f Indio, p. 65. 
I Messicani non avevano solamente nomi rtveren- 
ziali, ma an he verbi . La 'maniera, nella quale 
questi erano formati dai Verbi d’uso comune 5 è 
spiegata dal D. Giuseppe Agostino Aldania - e Gu«- 
vara bella sua grammatica Messicana. N. 188. 

( 4 ) Eacendo il confronto di diversi pass :ggi in 
Corità, ed Herrera, possiamo raccogliere con qual- 
che grado d’accuratezza 1 varj modi, nei quali 1 
Messicani contribuivano a sostenere il governo. 1. 
Alcune persone del primo ordine erano esenti dal 
pagare tributo alcuno! essendo li loro unico dove- 
re •verso del pubblico, limitato al servizio persona- 
le nella guerra , e a seguitare lo stendardo del So- 
vrano , coi loro vassalli . 2. I vassalli immediati 
della Corona non erano obbligati ad alcun servìzio 
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militare colla loro persona, ma pagavano una cefi 
ta porzione del prodotto dei loro terreni . j Quel, 
li, che godevano uffizj d’onore, o di pubblica fe- 
de, pagavano una parte di quel che ricevevano, per 
occuparli. 4. Ogni CapnlUe , o associazione coltiva- 
va qualche parte del campo comune assegnatole 
per conto della Corona , e ne depositava il prodoc- 
to nei grana) reali. 5. Si esigeva , per conto del 
pubblico, una parte di quel ch’era portato ai pub- 
blici mercati, o fossero frutti della terra, o mani- 
fatture ; ed i mercami, che la pagavano , erano 
esenti da ogni altra tassa . 6 . I Maye^ues o adscfl- 
pti g/ebae, erano tenuti a coltivare certi distretti 
in ogni Provincia, che potevano considerarsi come 
tJrre delia Corona , c a metterne il frutto nei pub- 
blici magazzini. Così il Sovrano riceveva una par- 
te di qualunqne cosa v’ era d’ utile nel paese , o 
fosse produzione naturale del suolo, o lavoro dell’ 
industria del popolo. Quello che ciascheduno indi- 
viduo contribuiva per ’ sostenere il governo , non 
apparisce che fosse molto considerabile . Corifa in 
risposta a una delle ricerche fatte all’ Udienza di 
Messico da Filippo II. , s’ ingegna di calcolare in 
danaro il valore di quel che si poteva supporre 
che ogni cittadino pagasse-, e non lo fa ascendere 
a pià di tre o quattro, rtalt^ cioè intorno a diciot- 
to .soldi , o due scilini per testa , i 

(5) Cortes ne fu egli stesso, sì maravigliato ■ 
che credette dover darne, una descrizione partico- 
lare. Lungo una delle selciate; egli dice , per ta 
quale entrarono nella, città-, erano tirati. due con- 
dotti composti di creta temperata con calcina , lar, 
ghi quasi due passi, ed alti intorno a sei. In uno 
di essi scorre un ruscello d’acqua viva,, quasi dej 
volume d’im corpo umano, nel centro della città; 
e se ne provvedono abbondanteiaente cucci gli aU.^ 

ta- 
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tstdri. L’altro è vuoto, affinchè, quando è neces- 
sario pulire o risarcire il primo , 1’ acqua si possa 
voltare in questo. Siccóme questo condotto passa 
per due dei ponti, ed è bisognato tagliarla sel- 
ciata per dar passaggio all’ acqua salsa del lago , 
sonosi praticati due tubi della grossezza di un bue , 
per non interrompere il corso dell'acqua, al sortir 
dei quali è mandata ài quartieri rimoti della cit- 
tà in canòe, e venduta agli abitanti, Relat. S.a. 
mus. 

(6) Nell’armeria del palazzo reale di Madrid 
si mostrano molte corazze , che si dicono di Mon- 
tezuma. Sono composte di sottili lastré di rame 
inverrilciate . Secondo l’opinione di persone intel- 
ligenti, sono manifestamente fabbricate in oriente. 
Le forme degli ornamenti d’argento, che vi si ve- 
dono sopra , rappresentanti dragoni , si possono con. 
sideraré come una conferma dell’opinione medesi. 
ma. Nel lavoro sono infinitamente superiori a qua- 
lunque altro sfòrzo dell’arte Americana. Gli Spa- 
gnuoli le ebbero probabilmente dall’ Isole Filippine. 
F solo indubitabile saggio, che lo abbia veduto dell’ 
arte .Messicana nella Gran-Brettagna, è una coppa 
d’ oro .finissimo, che si sostiene appartenesse a Mon- 
tezuma. Pesa cinque onde , e dodici grossi . Tré 
disegni della medesima furono esibiti alla società 
degli Antiquarj il io. giugno 17^5. E’ rappresen- 
tata irt questa coppa una- testa , d’ un uomo ,' in 
feccia di profilo,- e dalla parte della nuca. Si dice 
che il rilièvo fosse formato di dentro con un co- 
nio', che de'ssé risalto al rame . Le fattezze sonò 
rozze, ma tolletabil!, e certamentie ruvide trop- 
po per supporla fattura Spagnuola. Questa coppa’ 
fu comprata da Orfoardo conte di Orford , quare- 
do era nel porto di Cadice "con la flotta ch’ei co- 
mandava j é ora la possiede il suo nipote Lord 
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Archer.' Io devo questa notista al 'mio amico Sig. 
Barringtan . 

( 7 ) L’ erudito lettore riconoscerà , quanto ia 
questa parte dalla mia opera io mi son tenuto al- 
la guida del Vescovo di Glocester, che ha segna- 
ti, con molto sapere, e con ingegno maggiore gl’ 
Insensibili progressi y che hanno condotto gli uomi- 
ni alla cognizione delta scrittura . Egli è il primo 
per quanto io sappia , che abbia formato una ragio- 
nevole e connessa teoria sopra le varie maniere di 
scrivere praticate dalle nazioni , secondo i diversi ' 
gradi del loro raffinamento. Di®. Legation af. 
ses , III. 6^. is'c. Alcune importanti osservazioni 
sono state aggiunte dal dotto autore del Trattato 
della formazione rmtcanìca delle lingue , Tom. h 
ec. 

Siccome le pitture Messicane sono i più curiosi 
monumenti, che esistano dell’antica loro scrittura , 
non sarà discaro qualche ragguaglio dei mezzi, per 
li quali furono preservate dal generai naufragio di 
tutte le opere dcH’arte in America, e comunicate 
ai pubblico . Per la prima e completa raccolta di 
quelle pubblicate da Purchas, sianoo obbligati all’ 
attenzione del Sig. Hakluyt, curiosissimo ricercato, 
re. D. Antonio di Mendozza Viceré della nuova 
Spagna , avendo giudicato queste pitture un regalo 
degno di farsi a Carlo V.}- il vascello, sul quale 
erano mandate in Ispagna, fii preso da un corsaro 
Francese, e vennero in mano di Thevet, geografo 
del Re, il quale avendo viaggiato nel nuovo Mon- 
do, e descritto una delle sue Provincie, era un di- 
ligente indagatore di tutto ciò, che contribuir po- 
tesse a illustrare i costumi degli Americani . Dopo 
la sua morte furono comprate da Hakluyt, Cappel- 
lano allora dell' Ambasciatore Inglese alla Corte di 
Francia; e da lui essendo lasciate a Purchaa, fu- 
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tono pubblicate a richiesta deir erudito antiquari® 
Sig. Enrico Spelman. Turchas III. 10^5. 

< Il secondo saggio delle^ scritture dipinte dei Mes. 
^icani, fu dato alla luce dal F. Francesco Gemelli 
Carreti in due stampe in rame. La prima rappre- 
^nta il progresso degli anticbi Messicani al loro 
primo arrivo in quel paese, e le varie staaioni, 
nelle quali si stabilirono, prima che fondassero la 
Capitale del loro imperio sul lago di Messico. La 
seconda è una ruota o cerchio Cronologico, rappre< 
sentante la maniera, onde computavano, e contras, 
segnavano il loro Ciclo di cinquantadue anni . La 
, prima fu data a lui da D. Cristofano di Guadala* 
jora nella città di Los Angeles; l’altra la ricevè 
da D. Carlo di Siguenza e Gongorra. Ma siccome 
oggi è un’ oppinione generalmente accettata , benché 
io ne ignori il fondamento , che Carceri non uscis. 
semai d’Italia, e che il suo famoso Giro dei Mon- 
do sia la narrattiva d* un viaggio fittizio , non ho 
fatto menzione di queste pitture nel testo . Esse 
hanno però apparenza d’essere produzioni Messica* 
ne, e che siano cali si sostiene dal Botturini, che 
certamente era in grado di giudicarne. Lo stile del- 
la prima è d’ un disegno più corretto che alcun’ al- 
tra pittura de’ Messicani ; ma siccome si dice che 
l’originale è stato molto danneggiato dal tempo, 
sospetto che sia stato ritoccato e corretto dalla ma- 
no d’un artista Europeo. C averi , Churchill. ifC pr 
387. La ruota Cronologica rappresenta il modo, con 
che i Messicani computano il tempo, ed è confor- 
me alla descrizione di Acosta, Lib. Vi. c. a. Pare 
che somigli una, che ne vide quel dotto Gesuita; 
e quando si ammetta come genuino monumento, 
prova , che i Messicani avevano gli artificiali o ar- 
bitrar; caratteri, oltre i numeri, per rappresentare 
diverse cose . C%nl mese vi è rappresentato con uik 
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«imbolo, che esprime qualche Optfra ó rito atifiesf 
Stesso particolare. 

Il terzo saggio di pittura Messicana fu scopèrto 
da un altro Italiano. Nel 1736. Lorenzo Botarritì 
Benaduci partì per la nuova Spagna , ed ebbe occa- 
sione di studiare la lingua dei Messicani , e di rac- 
cogliere le reliquie dei loro istorici monumenti. 
Perseverò anni nove nelle sue ricerche coll' entusia- 
smo d'un progettista, e colla pazienza d’urt Anti- 
quario. Nell’anno 174^. pubblicò a Madrid un li- 
bro intitolato: Ned d'unà nuova storta gtnefàìe ielF 
^émertca settentrionale contenente il risultato di suè 
ricerche; e vi aggiunse un Catalogo del suo Museo 
ìstofko jltrterìtano i distribuito in trentasei articoli 
differenti . La sua idea d’ una nuova storia mi pare 
l'opera d'un nomo^ visionario e credulo. Ma il suo 
Catalogo deile carte geografiche Messicane, delle 
pitture, dei ruoli da tributi, del calendarj ec. è 
sorprendente . Per disgrazia , la nave , in cui aveva 
mandato una parte considerabile di tali cose in Eu- 
ropa, fu presa da un corsale Inglese nella guerra 
antecedente all’ ultima; ed è probabile che perisse- 
ro cadendo io mano di predatoi-i ignoranti. Botari- 
ni medesimo incorse la disgrazia della Corte di Spa- 
gna , e morì in uno spedale a Midrid . La storia , 
di cui ì'idea ec., era solamente un prospetto, non- 
fu mai pubblicata. Il rimanente del suo Museo si 
può credere che fosse disperso. Urta parte n'è ve- 
nuta in possesso del presente Arcivescovo dV Tole- 
do, quando era primate della nuova Spagna, eJ egl? 
pubblicò, cavato dalla-me lesima , quel curioso ruo- 
lo da tributi, che ho già menzionato. 

L’ unica collezione delle- Messicane' pitture, pef 
quanto m’è stato detto, si trova nella Libreriìlm- 
periale a Vienna?. Per ordine delle LL. MM. IL né 
ho ottenuto un saggio in otto -tavole, fatte- coA 
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fedelmente, che le copie, mi vien assicurato, ap- 
pena si potrebbero distinguere dagli originali . Da 
una nota in questo Codice Messicano apparisce, che 
è stato un presente fatto da Emanuele Re di Por- 
togallo a Papa Clemente VII. che mori l’anno i ^3 j. 
Dopo d’ esser passato in mano di diversi illustri 
proprietari, cadde in quella del Cardinale diSaxe- 
Eisenach, il quale lo regalò all’Imperatore Leopol- 
do. Queste pitture sono manifestamente Messica- 
ne, ma in uno stile di^rentissimo da qualunque 
altro delle già dette. Si è fatto l'intaglio di una, 
per appagare il genio di quei lettori, che sono vo- 
gliosi di conoscerle. Seia cosa fosse d'importanza, 
potrebbe esser focile, con qualche attenzione, ri- 
correndo alle stampe di Parcas, e dell’Arcivesco- 
vo di Toledo r indovinarne il significato . Motte 
delle figure sono chiaramente simili. A. A. sono 
targhe e dardi , quasi della medesima forma diquel- 
li pubblicati da Purchas, st. 1070., 1071. ec. BB. 
sono figure di templi, die molto somigliano quel- 
le, che s'incontrano in Purcas iiojx e iix>. ei« 
Lorenzana, stampa. II. C. è una balla< di abiti di 
cotone, la qual figura s’incontra quasi in ogni starna 
pa dì Purchas, e di Lorenzana. EEE. pa«e chesiak 
no Capitani Messicani nel loro abito guerriero, i 
fantastici ornamenti de’ quali sono somiglianti alle fiw 
gore inPurcas st. rito. 11 it. inj. DDD. loere- 
derei che questa pittura fosse un ruolo da criboci-, 
poiché ci Si trova fi-equentemeàte il loro modo di 
potare t numeri . Secondo il Boturini , il modo di 
computare coi nodi, era conosciuto dai Messicani, 
come pure dai Peruviani st. 85., e la maniera, in 
cut le unità) sono rappresentate nelle pitture Mes.. 
sicane, che sono in mio poss^so, pare, che confer. 
mi questa opinione. Sono chiaram ente simili amia 
^e di aedi fotti ad una corda. 
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(8) Il primo fu chiamatoti Principe della ttiòi 
tale lancia; il secondo it tagliatore degli uomini; 
terzo lo spargitore del sangue ; il quarto padrone dell 
casa buja. Scosta, Lib. VI. c. 15. 

(9) Il tempiodi Cholula, che passa pel più $an 
to di qualunque altro della nuova, Spagna ^ eraan 
che il più considerabile. Ma non era niente di pii 
che un monte di terra. Secondo Torquemada , ave 
va un quarto di lega in circuito alla base, ed in 
naiiavasi all'altezza di quaranta braccia. Mond.Ind 
Lib. Uh c. I5>. 

Osservando le varie figure di tertipll, che si ve. 
dono nelle pitture intagliate da Purchas, si ha 
gione di sospetAire che tutti fossero fabbricati in 
una stessa maniera . Viitg. Voi. IJI. p. 1109. 1 1 1 o. | 
1113. 

* ( io) Non solamente inTlascala e Tepeàta ^ ma 
anche in Messico, le case del popolo erano pure 
capanne fabbricate di terra , o di rami di alberi. 
Erano bassissime e miserabili, e senza mobile alcu- 
no , eccetto pochi vasi di terra . Diverse famiglie 
albergavano, a guisa dei più rozzi Indiani , sotto 
il medesimo tetto, senza avere separati apparta* 
menti. Htrrera Deca li. Ub. VI. a 13. Lib. X. 
c. aa. Decad.IK Lib. II^. c. 17. Tor^uem. Ub. III. 
c. 33. ‘ 

(II) Sono informato da ana persona , che ha 
riseduto lungo tempo nella nuova Spagna, e visi* 
tacone quasi ogni Provincia, che- non vi è intuita 
r estensione di quel vasto imperio monamentor o 
vestigio d' alcuna fabbrica più -antica delia conqui. 
sta, nè d‘ alcun ponte o selciata j eccetutati, alcuni 
avanzi di quella da Guadalupa alla iporia di Messi* 
co , per cui Cortes entrò in città . MS. pents me . 
L'autore d’un altro ragguaglio manoscrico' osserva 
che oggi, non rimane neppure il più minato vesti* 
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gio (ieir esistenza di alcuno antico Indiano edifizio , 
pubblico 0 privato in Messico^ o in alcuna Provin- 
eia della nuova Spagna. „ lolio viaggiato, egli di. 
ce, per tutt’i paesi adjacenti, cioè la nuova Gali, 
zia, la nuova Biscaglia , il nuovo Messico, Sono, 
ra, Cinaloa, il nuovo Regno di Leon, e il nuovo 
Santandero , senza avere osservato alcun monumen- 
to degno d’ esser notato, toltone le rovine vicine 
a un antico villaggio nella valle de Caias Grande j , 
in latitudine jo. “ 45 in longitudine 258. 24., 
dall'Isola di Teneriff, 0460. leghe da Messico. E- 
8'i lo descrive minutamente j ed apparisce essere 
stata una miserabile fabbrica di terra artificia e di 
pietra smaltata sopra di terra bianca o di calcina. 
Un Mtswonario informò questo gentiluomo , ch'egli 
^veva scoperto le rovine d’ un altro edificló simile al 
primo, intorno a cento leghe verso N. O. alle ripe 
del fiume S. Pietro. MS, penes me. ' 

- Queste testimonianze ricevono molto credito da 
una circostanza i cioè, che non hanno per iscopo al- 
cun sistema 0 teoria particolare, ma sono semplici 
risposte alle domande, che aveva io fatte. E’ prò. 
babile per altro, che quando q^uestT signori asseri- 
scono, che nell’ imperio Messicano oggi non si di- 
scuoprono rovine omonumqfnti d’ alcuna antica ope- 
ra, vogliano soltanto intendere di quelle, che de- 
notano la grandezza e magnificenza de’suoi an- 
tichi abitatori ; poiché apparisce dal testimonio di 
diversi autori Spagnuoll,^ che in Otumba, in Tla- 
scala , in Cholula ec. , scmo tuttora visibili alcu- 
ni vestigi, d’antichi e Ufizj. V'tUa Segner. Teatro, 4- 
mer. p. 143. 

D. Francesco Lorenzana , già Arcivescovo di Mes- 
sico , presentemente di Toledo , nella sua introdu- 
zione alla stampa delle carte di relazione di Cor- 
tes, ch’egli pubblicò a Messico, h menzione d’ 

al. 


174 ••• . IN ‘O T £ : 

alcune rovine, che sono tuttora visibili in diversi 
delle città per le quali Cortes passò andando alla 
capitale. Ma nissuno di questi autori he dà una 
descrizione, ciò' che fa credere che sono poco con. 
siderabili . Il gran monte di terra a Cholula , che 
gli Spagnuoli onorancj) con il nome di tempio, ri. 
mane tuttora; ma la scala e la facciata di pietre 
.sono state dal tempo distrutte. Oggi non é piàche 
un monte naturale 'coperto d’erba e di sterpi; e 
probabilmente non è stato mai altra cosa. Torquem. 
Ltb.lll.c.19. Ho ricevuto una descrizione minuta d' 
un tempio vicino a Cuernavaca per la strada da 
Messico ad Acapulco. Questo e composto di gran 
pietre, commesse Tana coll’altra cosi delle rovine 
esattamente, come quelle delle fabbriche dei Perù.; 
viani, delle quali farò tosto menzione. La base è 
lin quadrato di venticinque braccia ; ma e misura 
che cresce in altezza; scema in estensione , non 
gradatamente, ma ristringendosi in un tratto a di- 
stanze regolari, ; dimodoché rappresenta la figura 
B. come si vede nella stampa. E’ poi terminato , 
per quanto si dice, in una piramide 4 

( 12 ) €ort. "Rfilat. ap. Kamus. III. 34 1. ec. B. 
diaz , c. 82. .Acosfa, Lìb. F. c. 13. ec. Herrera , 
Dee. III. lìb. II. c. 15. eè.Gomara , Cren. c. 8o.ee. 
sembra che gl' istorici Spagnuoli abbiano ampllfi. 
cato il numero delle vittime umane sacrificate in 
Messico -, Secondo Gomara non passava anno , in 
cui non si offerissero alle divinità Messicane ven- 
timila vittime umane ; ed alcuni anni arrivavano 
a cinquantamila. Cren. c. lap. I cran; di queste 
disgraziate persone , erano disposti per ordine in 
un luogo fabbricato per questo fine : e due degli 
ufiziali di Cortes , che gli avevano contati , disse- 
ro a Gomara, eh’ erano centotrentaseimila . Ih. c. 
82. £’ anche pià incredibile il racconto di Herre- 
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rt, cio^, che il numero delle vittime era si gratti- 
de , che cinquemila erano stati immolati in ua 
giorno; anzi, in certe occasioni, non menodivenr 
timiia . Deci ni. Lib. II. c. I6. Torquemada su- 
pera questi due in istravaganza , poiché asserisce 
che ventimila fanciulli, indipendentemente < dalie 
altre vittime, erano ogni anno trucidati . Mw. 
i.ib. VII. c. 11. L’autorità piò rispettabile in fa- 
vore di questo gran numero é quella di Zumur- 
faga, il primo Vescovo di Messico , che in una 
lettera al Capitolo generale del suo Ordine, l’an- 
no i6fi. afferma , che i Messicani sacrificavano 
annualmente ventimila vittime . Devila , Teatri 
Mcc/ejiastito\ 126. In opposizione a tutti questi 
racconti; Bartolommeo de las Casas, osserva, che 
se ciò fosse stato vero, il paese non sarebbe arri- 
vato a quel grado di popolazione , in cui lo tro- 
varono gli Spagnuoli, quando vi entrarono la pri. 
ma volta ; ed egli positivamente sostiene che i 
Messicani non sacrificarono mai più di cinquanta 
o cento persone in un anno. Vedasi la sua dispu- 
ta con Sepulveda, aggiunta alla sua Brevissima Tia- 
la-zjene , p. to6. Cortes non specifica qual numero 
di vittime fosse 'sacrificato ogni anno ; ma Diaz 
dei Castillo riferisce , che èssendone stata fatta una 
ricerca dai Frati Francescani mandati nella nuova 
Spagna immediatamente dopo la conquista^ si tro- 
vò che intorno a duemilacinquecento erano sacri- 
ficati ogni anno in Messico. C. 107. 

(13) Non è necessario osservare , che la Cro- 
nologia Peruviana è non solamente oscura; ma fi. 
pugnante alle conclusioni dedotte dalla più accufa-' 
ca osservazione , concernente la durata di dasche- 
duii Regno, e la successione de’ Principi. Si è trot- 
vato , che R^no per Regno non eccede venti an- 
ni. Scendo Acosta, e Garctlassodela Vega, Hua- 
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Ma Capac, che morì verso l’anno 1517. erailduo^ 
decimo luca. La durata della Monarchia Peruvia- 
na non dee dunque contarsi per più di dugentoqua- 
ranta anni; benché ’i Peruviani la facciano ascen- 
dere a quattrocento, Scosta ^ Ltb. V. c. 15. Vega , 
Lib, I, c. Secondo questo calcolo, ciascun Re- 
gno fu di trentatre anni , in vece dei venti , atte- 
nendoci alle osservarioni d’ Isacco Newton. Male 
traditioni dei Peruviani sono così incerte , che 
quantf anche si ammettesse il numero totale , s’ 
Ignorerebbe sempre la durata di ciascun Regno • 

(14) Molti dei primi scrittori Spagnuolì asse- 
riscono , che i Peruviani immolavano vittime uma- 
ne . Xerez, p. Zarata , Scosta, Lib. Le. iti 
Lib. V. c. ìp. Ma Garcilasso de la Vega sostiene, 
che sebbene questa barbara pratica prevalesse frai 
loro rozzi antenati , era stata totalmente abolita 
dagl'Incas, e nessuna vittima umana era mai sa. 
Criccata in alcun tempio del Sole. Questa asserzio- 
ne, e le plausibili' ragioni , con le quali egli la 
conferma , bastano a confutare gli scrittori Spa- 
snuoli , i racconti dei quali si fondano unicamen. 
te sulle altrui asserzioni, e non sopra quel che ave- 
vano osservato, eglino stessi. P'ega^ Lib. II. c. 4- 
In una delle loro feste offerivano i Peruviani del- 
le focaccie di pane impastate col sangue cavato 
dalle braccia , dalla fronte , e dal naso dei loro 
fanciulli; IH. Lib. XII. c. 6 . e sembra che questo 
rito si derivasse dalla loro pratica antica . 

(15) Gli Spagnuoli hanno adottato rutti due que- 
sti costumi degli antichi Peruviani . Hanno preser- 
vato alcuni degli acquedotti o canali fatti al tem- 
po degl’ ineas , e ne hanno anche costrutti dei mio. 
vi, coi quali annaffiano i campi eh’ essi coltivano. 
V/Ioa fXiag.Tom. J. 422. 47^. Eglino coininuano pa- 
rimente a servirsi del guano, 0 sia decime d’ uccel- 
li 
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li marlm per governarli; ed il medesimo Ulloadà 
una descrizione della quantità quasi incredibile , che se 
ne trova nelle Isolette vicine alla costa. Ibtd. 481. 

(i 6 ) Il tempio di Cayarnbo, il palazzo dellTn- 
ca a Callo nella pianuradi Catalunga e in quella 
di Atun-Cennar, sono descritti da Ulloa, che li 
' considerò con somma attenzione. IISign.de la Con- 
damine pubblicò una curiosa memoria concernente 
le rovine di Atun-Cannar. Memorie ielf Jlccaiemia 
di Berlino per P anno 1246, p. 455. Acosta descrive 
le rovine di Cusco, ch’egli ha esaminate . Lih. W. 
c. 14. Garcilasso con il suo solito stile dà una pom- 
posa e confusa descrizione di diversi templi e d’al- 
tri pubblici edifiz) . Lib. III. c. i. 21. Lib. VI. c. 
4- Zappata in un lungo trattato risguardante il Pe- 
rù , che non ha sinora veduta la luce, comunica 
delle notizie rispetto a diversi monumenti deglian- 
tichi Peruviani, che non sono stati mentovati da 
I altri scrittori . MS. penes me , .Àn. XX. Ulloa de- 
scrive alcune delle antiche fortificazioni Peruviane, 
eh’ erano pure lavori di grande estensione e solidi- 
tà. Tom. I. p. 391. Tre circostanze colpirono tutti 
questi osservatori ; la grandezza delle pietre , che 
i Peruviani impiegavano in alcune di loro fabbri- 
che Accosta ne misurò una, ch’era lunga trenta 
piedi, larga diciotto, e grossa sei; e nondimenoag- 
giugne che nella fortezza di Cusco vi erano pietre 
considerabil mente maggiori . Egli è difficile il con- 
cepire come i Peruviani potessero muoverle, e con- 
durle all’altezza di dodici piedi. La seconda cìr- 
' costanza è l’imperfezione dell’arte del falegname 
tra i Peruviani . Per la pazienza e la perseveranza 
naturali agli Americani, le pietre potevano essere 
ridotte aduna qualche figura, puramente collo stro- 
picciarle una coll’altra, e con instrumenti fatti di 
pietra ; ma questi servir non possono ai lavori del 
^ Tom. IV. M le- 
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legnaiuolo. I Peruviani non sapevano congegnai 
' travi insieme, o dare alcun grado d'unione o d 
stabilità a qualunque opera composta di legno. Sic 
come non potevano formare un centro , erano total 
mente all’ oscuro rispetto all’uso degli archi nel fabbri 
care e gli Autori Spagnuoli non sanno capacitarsi , co- 
me formassero un tetto per q^uelle ampie fabbriche, 
che innalzavano. 

La terza circostanza è una sorprendente prova’, 
somministata datutt’i monumenti Peruviani, della 
loro mancanza d’ingegno e d'invenzione, che andava 
unita ad una pacienaa non meno maravigliosa . Non 
davano alcuna^ forma particolare alle, pietre, che 
impiegavano in questi edificj. Gl’Indiani Je pren- 
devano tal quali spiccate erano dalle montagne, o 
dalla cave. Alcune erano quadre, alcune triangola- 
ri, alcuhe coiicave j"* alcune convesse. Là loro arte 
ed industria ’s' adoperavano in congiugnerle insieme , 
formando dei voti nell’ una, che perfettaniente cor- 
rispondevano allo sporgimento dell' altra. Questa 
tediosa operazione, che poteva essere fàcilmente 
abbreviata, adattando la superficie* di due pietre, 
d a' forza di stropicciare, o colle loro scuri di ra- 
me, sarebbe giudicata incredibile , se di ciò non 
^cessero fede gli avanzi di questi edifizj. Ciò dà 
un'apparenza singolare all’ occhio d‘ un Europeo . 
Non vi è un regolare strato di fabbrica ; nè una 
pietra sola è simile all' altra iO: dimensione o in 
forma . Nondimeno a forza d’ industria e di pazien- 
za gl'indiani son venuti a capo di farle insieme 
combaciarsi con quella dilicatezza, che ho mento- 
vata j ed Ulloa fece questa osservazione sopra la 
forma delle pietre nella fortezza di Atun-Cannar. 
Vmg. T. I. p. 587. Pineto dà una simile descri- 
zione della fortezza di Cusco, la piò perfètta di 
tutte le opere Peruviane. Zt^auit MS, pirtfs m , 
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Secondo il Sig. de la Condamlne vi erano degli 
strati regolari di fabbrica in alcune parti di Autun-» 
Cannar, ch’egli giudici così singolari , dapqtetser-. 
vire di prova de'lor progresssi nelle arti. ' 

(17) La comparsa di questi ponti , che si pie- 
gano con il proprio lor peso> che ondeggiano coa 
il vento, é che sono consìderabilmente agitati dal 
moto d’ ogni persona , che passavi sopra j è vera-» 
mente spaventosa. Ma gli Spag nudi trovarono ch« 
questi erano i piiì comodi per attraversare i tor- 
renti del PenS , sopra dei quali sarebbe difficile U 
gettarne de' più solidi, 0 di pietra 0 di legno . Fab- 
bricano questi ponti pendenti, e li fanno sì fòrti 
e larghi, che vi passano i muli caricchi . Tutto il 
traffico di Cusco è trasportato per mézzo d’ un si- 
mil ponte sopra il fiume Apurimac. Vl/oa T. Lp. 
358. Una, macchina più semplice impiegavasi pe? 
traversare le correnti più piccole ; una cassetta ^ 
nella quale era posto il viaggiatore , attaccata ad 
un forte canapo a traverso della corrente , era sg-, 
spinta o tirata da una all’ àltrai parte. IvJ . 

(18) Ho attinta la cognizione degli esposti av-^ 
venimenti da un’opera intitolata; J^ottzia èrei)c 
della spedizione militare di Sonora 9 Cinalòt ^ de t 
suo esito felice 9 vantaggioso stato , in cui per coni 
seguenza si sono poste ambe le Tfovincie , pubblica- 
ta a Messico il dì 17. giugno 1771. per soddisfare 
alle curiosità dei mercanti , che avevano sommv 
nlstrato ai Viceré il danaro per fare laspesa dell* 
armamento. Le copie di questa opera sono tarici 
sime a Madrid,- ma io ne ho ottenuta mia , che 
mi ha posto in grado di comunicare questi fatt| 
curiosi al pubblico. Secondo questa relazione si tro- 
vò nella miniera Yecorato in Cinaloa un grano 4 ’ 
oro da vefllidue caratti, che pesava sedici marche, 
quattrq oncie, e qqaWQ qchavasj questo fu maa- 
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dato in Ispagna in regalo al Re, ed è attualmeiv' 
te depositato nel gabinetto reale a Madrid - 
* ( ip) L'incertezza dei Geografi rispetto a que- 
sto articolo è tanto più notabile j poiché pare che 
Cortes ne abbia osservate le coste con grande at- 
tenzione. L'Arcivescovo di Toledo ne ha pubbli- 
cata dall’ originale posseduto dal Marchese del Val- 
le, discendente di Cortes, una disegnatane! 1541. 
dal piloto Domingo Castillo, nella quale la Cali., 
fòrnia è rappresentata come una penisola , che sì 
distende quasi nella medesima direzione ^ che la 
vici! data oggi pure nelle carte migliori} edilpun- 
tp dove il rio Colorodo entra nel golfo,- è segna- 
to con precisione . Storia delia nuova Spagna , p. 
3 * 7 - 

(20) Son debitore, di questo fatto al, Sig. Abate 
"Rajal Tom, III.^ loj. ed avendo io consultato una. 
persona intelligente, che stabilita per lungo tempo 
nella spiaggia Mosquito, avea fatto questo traffico , 
ho riconosciuto che il nominato autore è stato be- 
ne informato*. Il campeggio tagliato vicino alla cit- 
' tà di S. Francesco di Campeggio, è d’ una quali- 
tà molto migliore di quello che cresce sull’ altra 
Costa d’Yucatan; e il traffico Inglese alla baja d*" 
Honduras é ridotto quasi a una totale decadenza . 

(ir) Il P. Torribio di Benevento o Motolinea 
ha assegnate dieci cause della rapida spopolazione 
di Messico, alle quali dà il nome delle dieci pia- 
ghe. Molte di queste non sono particolari a quel- 
la Provincia, i. L’ introduzione del vajuolo. Que.» 
sta malattia fu portata nella nuova Spagna 1 ’ anno 
1520. da uno schiavo Moro, che serviva Narvaez . 
Torribio afferma, che morì la metà degli abitan- 
ti nelle Provincie visitate da questo morbo. A que- 
sta mortalità cagionata dal vajuolo , Torquemada 
aggiugne gli effetti distruggitori di due contagioso 
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^^ulenue negli . anni i<4<. e Meli, 

, e nell’ niL, dfd„T 

K^;,K:l7L“T“;rV 

vZitàctTi s" 

1 invasijQue degli Spagnuqli , ma riuscì poi fataliS 
juno aj nartonali.. Garz/a . Ori^e». p/s^.' 2 £ 
piiantua degli ammazzati, o dei mortidi fefnVnel 

assedio d^MÌsico 

Javori imposti dagli Spagnuoll agli uomini cheaò 
partenevano al loro Jipaftlmmei. ff càrico S 
presa, vo delle tasse^, ch’efano Wca^ci dà pa^e”' 
e da CUI nissun Indiano andava esente ^ r ^ tf 
titiidine impiegata a raccoiliererroro' che^l™oi-' 
remi portavano gii dalle moritagri-é • essendo' S 
uomini forzati a portarsi dalie loS proprie e cf 
de abitazioni a sentire il rigore del freddo in due I 
le elevate regioni, senza provvisióne alcuna 'perla 
loro sussistenza. 7. U fatica immènsa infibrici 
re Messico; il che Cortes comandò con un 'ardo' 
dldVi che, distrusse 'un, numéroM^: 

n ,?• numero degli uomini con, 

dannati alla schiavitù sotto varj pretesti , ecostret- 

miniere d’ argento. Questi coi^- 
trassegnatt aa gascun proprietario con' un ferro ri^ 

I hranrh-®” n bestiame , erano cacciai, 

a branchi sulle montagne, p. La natura della feti- 

« alla quale erano assoggettati i vapori pestilen- 
mh delle miniere, il freddo del .clima, ? I3 
mina del cibo furono cosi fatali ,' che TorrUlo L 
serisce,.che d p^se vicino a diverse di queste m t 
niere , e parucolarmè.nte Guaxagò,' «a coperto é 
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t&rpi tirt)rti, chfc infettavano l’aria, fe che 51 So' 
era oscurato dagli avvoltoj , e dagli altri uccelli c 
rapina, che si erano colà trasferiti per divorarli 
'to.- Gli Spagnuoli nelle differenti spediaioni , cl 
fecero^ e nelle lorò guerre civili distrussero mol 
dei nazionali, cui sforzavano a servirli -òome T. 
iriBmST^ 0 portatori di carichi. Quest’ultimo moc 
' di oppressione fu cagione di rovina particolarmei 

Nte ai Peruviani, Dal numero degl’ Indiani, che m< 
rirono nella spedizione di Gonzalo pizzairo nei pai 
si al levante dell’Andes, si può formare un’ idt 
di quel che soffrirono, e della quantità che ne pt 
lì. Yorribio , MS.', e Corita nella sua Brere e sot? 
rntrìa 'Relazione, illustra e conferma alcune osserv; 
)!Ìoni di Torribio, alle quali egli si riferisce. Mi 
•penes me, • - ^ 

l ' ' ( 12) Anche Montesquieu ha adottato questa idea 

tih. Vili, r. 18. Ma la passione di questo grane 
uòmo pel sistema, lo rendeva alcune volte dìsai 
tento nelle sue ricerche ; fe per voler troppo raff 
nate, ha perduto di vista in molte occasioni I 
Cause , che avrebbero dovuto naturalmente preser 
tarsi al suo spirito, a motivo della loro certezz 
C della loro evidenza . ' ‘ 

- (2j) Una prova di questo si trova nel tests 
jnento d’isabella; dov’ella dimostra la più tener 
■premura pel trattamento umano dègl’lndiani . Que 
iti lodevoli Sentimenti della Regina sono stati adot 
' tati nella pubblica legge di Spagna, e servonoco 
me di preliminare ài regolamenti contenuti sottc 
11 titolo Del buon trattamento iegt Indiani. Recepii 
lib. 6 . Tit. io!) • ■ ' 

(24) Nel settimo titolo del primo libro dellì 
Ìlèf«p/ 7 iic;o», che contiene le leggi concernenti U 
■potestà, e le funzioni degli Arcivescovi e Vescovi 
^ ^uasi una teraa part^ delle medesime si raggira so. 
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pra ciò che è loro richiesto, come a protettori de- 
gl’ Indiani; e loro prescrive i mezzi , coi quali è 
loro dovere interporsi, affine di difenderli dall’op- 
pressione, sia nelle loro persone , sia nelle loro 
possessioni ; ed eglino esercitano attualmente l’ uf- 
ficio onorevole ed umano, che le leggi hanno da 
essi affidato . 

Si potrebbero addurre di quanto affermo innu- 
merabili prove tratte dagli autori Spagnuoli . Ma 
mi rapporto a Gage , Survej , p. 142. ipz. ec. e 
ad Enrico HaWks mercante Inglese, che risiedè 
cinque anni nella nuova Spagna prima dell’ anno 
1572. e che dà la medesima favorevole informa- 
zione del Clero Cattolico. Hakluyt , III. 466. Per 
una legge di Carlo V. non solamente i Vescovi , 
ma altri Ecclesiastici sono autorizzati a Informare, 
c ad ammonire i magistrati civili , Se Indiano al- 
cuno è privo de’ suoi diritti e de’ suoi privilegj , 
Hecop. Ltb. VI. tìt. VI. Legge 14. ; e cosi vengo- 
no eglino costituiti protettori legali degl’ Indiani . 
E si legge persino, che alcuni Ecclesiastici Spagno- 
li ricusavano l’assoluzione a quel dei loro compa- 
triotti, che possedevano Encomtendas , e che con- 
sideravano gl’indiani come schiavi , o gl’ impiega- 
vano a lavorare le loro miniere. Com.'B.av'tleTea. 
tre Eccles. I. 157., 

(25) Secondo Gage,. Chiapa dos indos contiene 
quattromila famiglie; ed egli assicura che hannovi 
altre città Indiane egualmente popolate. V. 104. 

(26) E’ cosa difficilissima l’avere un contoesat- 
to della popolazione ne’ più colti Regni d’ Europa , 
dove le scienze hanno fetto il progresso maggiore . 
Nell’America Spagnnola, dove trovatisi ancora nel- 
la infanzia, e pochi nomini hanno il tempo d’ap- 
plicarsi a ricerche puramente speculative, si è da- 
ta poca attenzione a questo curioso esame . Ma 
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nell’anno 1741. Filippo V. comandò al Viceré, ^ 
ai Governatori delle diverse Provincie d’America 
di fare un’esatta enumerazione dei popoli soggetti 
alla loro giuris lizione , e di trasmettere alta Cor- 
te un rapporto del loro numero e delle loro oc- 
cupazioni . Li conseguenza di quest’ordine il Con- 
te di Fuen C'ara, Virerè della nuova Spagna de- 
stinò D. Giuseppe Antonio de Villa-Segnor eSan- 
chez a eseguire una tal commissione nella nuova 
Spagna. Dalle relazioni dei Magistrati dèi varj di- 
stretti, come anche dalle osservazioni da lui fatte 
nel suo lungo soggiorno in quella Provincia | Vil- 
la-Segnor fece, e pubblicò il risultato dellesue ri- 
. cerche nel suo Teatro .Americano, Il suo racconto 
però è imperfetto. Delle nove Diocesi j nelle qua- 
li è diviso l’imperio Messicano, egli ha stampato 
un ragguaglio, solamente di cinque, cioè 1’ Arcive- 
scovado di Messico,.i Vescovadi di Los-Angeles , 
di Mechoacan, di Oaxaca, e della nuova Galizia, 
i Vescovadi d’Yucatan, di Vera Paz , di Chiapa, 
di Guatimala sono affatto dimenticati, benché i due 
ultimi comprendano dei paesi, nei quali la razza 
Indiana è piò numerosa , che .in qualunque altra 
parte della nuova Spagna. Nel suo esame della va- 
sta Diocesi della nuova Galizia é descritta la si-^ 
tuazione dei differenti villaggi Indiani; ma egli noq 
iqdica che uni piccola parte del numero de’ suoi 
abitanti. Gl’Indiani di quell’ ampia Provincia, nel- 
la quale il dominio Spagnuolo é stabilito imperfet- 
tamente, non sono registrati colla medesima accu- * 
rat 'zza, come nelle altre parti della nuova Spagna 
Secondo Villa Segnor, lo stato attuaje della popo- 
lazione nelle cinque Diocesi mentovate , è compo- 
sto di Spagnuoli, Negri,. Mulattoes, e Mescizos 5 
nelle Diocesi di 
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Messico •* 

Los Angeles 

Mechoacan . 

Oax ica — ' ■■ - 

Nuova Galizia ' — 


Famiglie 
105202 
3 0600 
30840 
7296 
■ 16770 


. , 150708 

^ Alla ragione di cinque per famiglia il numerò 
totale ^ ... — — . 553540 

Famiglie Indiane nella Diocesi di 


Messico •— 

Los Angeles 

Mechoacan — 

Oaxaca —7-; 

Nuova Galizia — 


Ì15511 

— — 80349 

iftys 

— 7— 44222 
6221 


* 5 > 435 >* . 

, In ragione di cinque per famiglia il numero tou 
tale è 1471555. Noi possiamo affidarci con certez- 
za maggiore a questo computo del numero degl’ 
Indiani, poiché é preso dalla Matricoia o registro, 
a tenore del quale si riscuote il tributo da essi pa- 
gato. Siccome hannori quattro Diocesi ommesse, 
e in quella della nuova Galizia i numeri non so- 
no esatti^ si può conchiudere che il numero de- 
gl’indiani nel Messico eccedesse i due milioni. 

Il registro del numero degli Spagnuoli ec., non 
pare che sia niente più esatto . Osserva Villa-Segnor 
in termini generali , che hannoci diversi Spagnuo- 
li, Negri, e gente di razza mescolata, in questa 
é in quella città, senza specificare il lorohiunero. 

Se 
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Se noi. perciò vogliam sottrare questi, e quelli che 
riseggono nelle quattro Diocesi tralasciato , il nu- 
mero degli Spagnuoli , c degir altri di razza mesco- 
lata andrà probabilmente a un milione e mezzo. 
In alcuni luoghi Villa-Segnor distingue fra gli Spa- 
gnuoli e le tre razze inferiori di Negri, Miilat- 
toes, e Mestizos, e ne segnai numeri separatamen- 
te; ma egli per lo più li mescola insieme. Dalla 
proporzione però, che regna . In quei luoghi, do- 
ve il numero dì ciascheduno é segnato come anche 
dal computo dello stato di popolazione nella nuo- 
va Spagna fatto da altri autori , è manifesto , che 
il numero dei Negri , e delle persone di razza mi- 
schiara, eccede di molto quello degli Spagnuoli. 
Forse gli ultimi non debbono esser contati più di 
dnquecentomila sopra un milione dei primi . 

Per quanto difettoso che sia questo ragguaglio , 
non ho potuto procurarmene un simile rispetto al 
numero -degli abitanti del Perù , che mi metta in 
grado di saper precisamente la sua popolazione. So- 
no stato informato che nell'anno 176 1. il protettore 
degl’ Indiani nel Vicereame del Perù computò che 
612780. pagavano il tributo al Re. Siccome le 
donne, e i fenciullì vanno esenti da questa tassa 
nel 'Perù , il numero totale degl’ Indiani a tenore 
di questo ragguaglio ha da essere 3445>»2o. MS.pt- 
Ttes me. 

Ecco un altro metodo, mediante H quale si può 
calcolare o almeno conghietturare lo stato della pò- 
polazione della Nuova Spagna e del Perù . Secondo 
una lista, che ho motivo di riguardare siccome esat- 
ta, il ninnerò delle copie della Bolla della Crocia- 
ta, che si spediscono al Perù, è per ogni nuova 
pubblicazione, di r., 171., e nella nuova 

Spagna di 3. 645., 326. M’è stato detto cheban- 
noci pochi Indiani, che comprino queste Balle, e 
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chp s! vendono esse principalmente agli Spagnuolie 
agl’ Ibridi; donde procederebbe che il numero di 
questi due ùltimi è di tre milioni. 

Ili numero degli abitanti irt molte delle città 
nell'' America Spagnuola , può darci qualche Idea 
deir estensione della popolazione , e rettificare la 
disattenta ,• ma popolare .nozione, che si ha nella 
Gran-Bretagna riguardo a! debole e desolato stato 
delle loro Colonie. La città di Messico contieneal- 
meno centocinquantamila anime. Los Angeles con- 
tiene piò di sessantarnlla Spaglinoli , e gente di raz- 
za mescolata. Villa-Segnar p. 247. Guadalaxara con- 
tiene pii di trentamila, esclusi gl’indiani. Id. IL 
7.06. Lima contiene cinquantaquattromila. Cosimo 
Bugno descrh, dgl Vsrù. I764. Cartagena contie. 
ne venticinquemila . Potosi venticinquem’ila . Popa- 
yan più di ventimila. Vlloa I. 2S7. Le città di se- 
conda classe sono sempre più numerose. Le città 
dei più prosperi stabilimenti delle altre nazioni 
Europee in America non possono paragonarsi con 
qqeste , 

Ecco quanto 0 potuto sparsamente raccogliere da 
molti autori intorno la popolazione di queste varie 
città; ma ho anche ottenuto una enumerazione de- 
gli abitanti delle città nella Provincia di Quito , 
alla cui accuratezza posso fidarmi, e la comunico 
al pubblico per soddisfare alla comune curiosità , e 
per raddrizzare la mal concepita idea, che ho mento- 
vata . S. Francesco di Quito contiene da 50, in 
60000. persone dì tutte le razze differenti. Oltre 
la città, vi sono nel Correggimento cure, erette 
nei principali villaggi, ciascuna delle quali ha dei 
■piccoli casolari, che ne dipendono. Gli abitatori di 
questi sono la maggior parte Indiani , e Mestizos . 
0. Giovanni de pasto ha da 6. in 8000. abitanti, ol- 
tre *7. dipendenti villaggi. Il distretto d'Havala 

da 
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da iS. in 20000. Quello d| Tacurtna éa ro, hi 
12000. Quello d’Ambatodda S, in ioooo., oltre 
sedici indipendenti villaggi . Il distretto di ^Chlpm-* 
bo da 6 , in Sodo. La ciccà di Gu^uil dà. ló.jjiit 
«0000, abitanti, e 14. ' dipendenti villaggi . Il.idi, 
stretto d’ Atuasi da 5. in tfooo. , e' 4. dipendenti 
villaggi. La città di Cuenza'da 25. in ^0000. abi- 
tanti, e 9. popolati dipendenti villàggi." La città 
di Laxa da 8. in 10000. abitanti, e 14. dip'enJen-, 
ti villaggi. Questo grado dì popolazione, Heiicliè 
piccolo, se .consideriamo la và'sta estenzioné" di quel 
paese, è molto superiore a’^quel che. si siipponé 
comunenwme. Ho tralasciato di direà'suo luogo",, 
che Qulto è Tunica Provincia nell’ America Spa- 
gnuola, che si può chiamare paese di manifatture ; 
cappelli, stoffe di cotone^ e abiti di grossa lanari 
si lavorano in tal quantità, da bastare non sola- 
mente al CQiisumo della Provincia , ma da formar- 
ne .un considerabile articolo d’ esportazioni nelle al- 
tre parti dell’ America Spagnuola. Non so, se T in- 
dustria straordinaria di questa Provincia debba con- 
siderarsi come la causa, o come Teffetto della sua 
popolazione j' rria fra gli abitatori del nuovo mon- 
do , la passione per tutte le cose che vengonò' 
d’Europa è cosi violenta, che 'mi è statò 4 etto,' 
che le fabbriche di Qulto vanno declinando digior. 
no in giorno. 

(27) Questi sono stabiliti nel seguenti luoghi"; 
Sf Domingo nell’ Isola della Spagnuola , Messlcò 
nella nuova Spagna, Lima nel PerùJ, Panama in 
Terra-ferma j], S. Jago in Guatimala, Guadalaxarà 
nella nuova .Galizia, Santa Fé nel nuovo Regno 
di Granata , La Piata nel paese ,di los Charcas , 5. 
Francesco di Qulto, S. Jago di Chili, e Éuerioà- 
Ayres. A ciascheduno di questi sono soggette di- 
verse ampie Provincie j ed alcune .così lontane dal- 
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le città, dove i tribunali sono stabiliti, che rica- 
v^o un' piccolo benefizio dalla loro giurisdizione. 
Gli scrittori Spagnuoli contano comunemente dodici 
Tribunali d' Udienza, ma v’includono quello di Ma- 
nilla nell’ Isole Filippine, _ " ^ 

( 28 ) A cagione della distanza del Perù e del 
Chili dalla Spagna, e della difficoltà di portare ì 
generi di gran volume, come vino e olio, a traver- 
so l’Istmo di Panama, gU Spagnuoli in quelle Pro- 
vincie , hanno avuto la permissione di piantare 
viti ed ulivi j ma è loro strettamente proibito il 
trasportare vino o olio a Panama, a Guatimala 
0 in altra Provincia così situata da poterli rice- 
vere dalla Spagna. Ree. Lib. VII. tU. XVHI. I. 
15. 18.; 

( ) Questo computo fu fatto da Benzoni 1 ’ 

anno 1550., cioè cinquantotto anni dopo la sco- 
perta d’America. Historia novi orbìs . Lib. III. c, 
li. Ma siccome Benzoni scrisse con lo spirito d’un 
malcontento, disposto a ingiuriare gli Spagnuoli in 
Qgni particolarità, può essere che il suo calcolo sia 
troppo basso . 

( 30) Le mie notizie rispetto alla divisione cali’ 
alienazione della proprietà nelle Colonie Spagnuole 
sono assai imperfette. Gli autori Spagnuoli non be- 
ne spiegano a tal uopo; e forse non hanno badato suf- 
ficientemente agli effetti delle loro instituzioni e 
delle loro leggi. Solorznnode Jure Ind. Voi. II. Lib. 
II. l. 16. spiega in qualche modo l’introduzione del 
titolo di maggiorasco, e riporta alcuni de’suoi ef- 
fetti. Villa-Segnor osserva una conseguenza singo- 
lare del medesimo, cioè, che alcuni de’ migliori 
quartieri della città di Messico sono disabitati co- 
perti dalle rovine delle case una volta erettevi; ed 
aggiugne, eh’ essendo questo terreno tenuto perdi- 
gltto di maggiorasco, non può essere alienato , quasi 
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s\ avesse disegno di perpetuare quelle rovine. Tbed- 
tr> ^/Itner. Volum. I. p. 

(31) Non vi è legge, ch’escluda i Creoles da^ 
gli ufizj 0 civili 0 Ecclesiastici. Al contrario vi sa- 
no molte Cedu/as j che ordinano di conferirli indi- 
scriminatamente ai nazionali dì Spagna e d’Ame- 
rica. Betancourt , e Figueroa dì Recbo gc. p- 5., 6 . 
Ma non ostante queste ripetute raccomandazioni 
sono essi tutti conferiti agli Spagnuoli, L’ùltimo 
autore da me citato ne porge una provai degna di 
osservazione . Dalla scoperta d’ Americafino all’an- 
no 1637., trecentosessantanove Vescovi o Arcive- 
scovi sono stati destinati alle diverse Diocesi in quel 
paese, e di tutto questo numero, solamente dodici 
furono Creoles. p. 40. 

(32) Per quanto moderato che possa parere que- 
sto tributo, tanto grande è la povertà degl'india- 
ni in molte Provincie d' America , che il voler- 
lo riscuotere, è cosa intollerabile ed oppressiva ^ 
Tegna Itinerarium per Tarochot de Indiis i p. 152 . 
Hecop.VI. Tit.y. I. 42. Hacklujt ; Voi. 111 . p. 46 1. 

(33) Nella nuova Spagna, in considerazione del 
merito e de’servigj straordinarj dei primi conqui- 
statori, come anche della piccola rendita, che si 
ricavava dal paese avanti la scoperta delle minie- 
re di Sàcatecas, le Commende erano conferite per. 
tre, e qualche volta per quattro vite. Recepii, tib, 
VX. Tit. II. c. 14 ., ìy>c. 

(34) D. Antonio Ulloa sostiene, cheli lavoro aù 
le miniere non è nocivo; e per una prova di que- 
sto ci dice, che molti ^tóstizos, elndiani che non 
appartengono a veruno dispartimento, volontaria- 
mente si esibiscono per minatori; e che molti degl* 
Indiani, quando spirali termine legale del loro ser- 
vigio, continuano a lavorare nelle miniere di lor 
propria elqziqne, ^tret. p. Ma la sDaopinip.. 

ne 
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ne lutai proposito è contrarla all’ esperienza ditutt’ 
i secoli: ma veggiam tuttodì uomini , che dall’ esca 
del guadagno sono tratti ad abbracciar lavori egual- 
mente faticosi e di sommo pericolo' per la sanità. 
D. Hern. Carillo Altemirano riporta un fatto cu- 
rioso incompatibile con questa opinione; Dovunque, 
egli dice, scavansl minierei scemasi il numero de- 
gl’ Indiani j ma nelle Provincie di Campeggio, do- 
ve non sono miniere, il numero degl’indiani si è 
accresciuto più d’un terzo dalla conquista d’Ame- 
rica , benché nè il suolo , nè il clima vi siano co- 
si buoni, come nel Perù, o nel Messico . Colberty 
Collezione, In un altro memoriale presentato a Fi- 
lippo III. l’anno 1Ó05, il capitano Giovanni Gon. 
zalez di Azevedo asserisce, che in ogni distretto 
del Perù, dove gl’indiani sono astretti a lavorare 
alle miniere, il loro numero era ridotto alla metà, 
e in alcuni luoghi al terzo di quel ch’era sottoil 
Vicereame di D. Francesco Toledo nel 1581. Col, 
bert ColkB. 

(35) Siccome un lavoro di questa sorte non si 
può prescrivere esattamente dalle leggi, il compu- 
to pare che sia in qualche maniera arbitrario; e 
come i servigi feudali in vinca prato ^ aut mexredai 
loro vassali, riesce infinitamente pesante, e spesso 
fuor di modo oppressivo. Vegna I liner • per l'aro, 
choj de Indios. 

(} 6 ) Il turno del servigio, conosciuto ih Peri 
sotto il nome di Mita, nfclla nuova Spagna fu chia- 
mato Tonda ; e non dura più d’ una settimana 
per volta. Nessuna persona vi è chiamata a lavo, 
rare in una distanza maggiore di ventiquattro mi- 
glia dalla sua abitazione. Questo regolamento è 
meno oppressivo agl’indiani di quello stabilito nel, 
Perù. Memorìd df Hern. Carillo MUamiranoCelU^. 
del Colhert , • 

(J7) 
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(37) La maggior prova di questo si può dedur- 
re dalle leggi medesime. Dalla moltitudine e va- 
rietà dei regolamenti per impedire gli abusi, pos- 
siamo formare un'idea del loro numero. Benché le 
leggi abbiano prudentemente disposto , che nessuno 
Indiano debbe essere obbligato a servire in alcun 
tempo a distanza maggiore di trenta miglia dal luo- 
go di sua residenza ; siamo informati in un memo- 
riale di Carillo Altamirano presentato al Re, che 
gl' Indiani del Però erano spesso sforzati a servire 
nelle miniere alla distanza di cento , di centocin- 
quanta, ed anche dugento leghe dalla loro abita- 
zione . Colbert. Collezione . Molte miniere sono si- 
tuate in alcune parti del paese così sterili, e così 
remote dalle residenze ordinarie degl’indiani, che 
la necessità di procurare degli uomini per lavorar- 
le ha obbligato 1 Monarchi Spagnuoli in diverse 
occasioni a derogare ai loro proprj regolamenti , ed 
a permettere ai Viceré di costringere i popoli del- 
le piò lontane Provincie a trasportarsi alle minie- 
re suddette. Escalona, Gazo phjl. Terubìo . Lib. I< 
c. 16. Ma per rendere loro giustìzia, si dee osser- 
vare, che si sono sempre studiati d’ alleggerire que- 
tsta oppressione inquanto è stato loro possibile , co- 
mandando ai Viceré d'adoprare ogni mezzo per in- 
durre gl’indiani a stabilirsi in qualche parte 
paese adiacente alle miniere medesime . 7 d. ibìd. 

(38) Torquemada dopo una lunga enumerazio- 
ne, che ha l'apparenza d’essere molto accurata, 
conchiude che il numero dei Monasteri nella nuo- 
va Spagna é di quattrocento, e nelle città di Mes- 
sico sola l’anno 1745 . arrivata a cinquanta, p'illa- 
Segnor Teatro .Americano. 1 . 34 . Ulloa conta qua- 
ranta conventi in Lima," e rammentando quelli del- 
le Monache dice, ch'elleno sole avrebbero popola- 
to una piccola città] tanto grande era il numero 
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delle rinchiuse. Filippo III. in una lettera al Vi- 
ceré del Perù Tanno i6zo., osserva che H nume- 
ro dei Conventi in Lima era sì grande, che occu- 
pavano più terreno che il resto della città. Solorz. 
Lib, III- f. 23. 57. Lib. III. c. 16. e Torque^ 

mada Lib. xy. c. 3. Il primo Monastero nella nuo- 
va Spagna fu fondato Tanno 1525., quattro anni 
soli dopo la conquista. Torquem. ibid. 

Secondo Gii Gonzalez Davila, la Chiesa Ame- 
ricana in tutte le Colonie Spagnuole, consisteva in 
un Patriarca, sei Arcivescovi, trentadue Vescovi, 
trecentoquarantasei Prebendati, due Abati, cinque 
Cappellani regi, ottocentoquaranta Conventi. Tea- 
tro Ecclesiastico delas Ind. Occidenti Volum. I.Tref. 
Quando l’Ordine dei Gesuiti fu espulso da tutt’ì 
domini Spagnuoli , i Collegi , le case professe , e 
le residenze , che possedeva nella Provincia della 
nuova Spagna , erano trenta , in Quito sedici , nel 
nuovo Regno di Granata tredici , nel Perù dicias- 
sette, nel Chili diciotto, nel Paraguai diciotto, e 
in tutti centododici ColleB. generai de Trovidetians 
basta a qui tomandas sobre e s tranan amento ^ (yc. de 
la Compagnia, Tart. I. p. ip. Il numero dei Gesui- 
ti , Sacerdoti e novizi montava a 2245. MS. pe- 
nes me . ^ 

Nell’anno 1644. di Messico presentò una 

supplica al Re pregandolo , che non si potessero 
più fondare 'nuovi Monasteri , e che si limitassero 
le rendite di quelli già stabiliti, perchè altrimenti 
le case Religiose acquisterebbero la proprietà di 
tutto^ll paese. Fu fatta similmente instanza che i 
Vescovi si ristringessero nel conferire gli ordini sa- 
cri , essendovi in quel tempo nella nuova Spagna 
più di 6000. Ecclesiastici senza alcun benefìzio. Id. 
p. 16. Bisogna che vi fossero enormi abusi , poi- 
ché 1 divoti Americani Spagnuoli si mostravano 
Jom. IV. N scaiir 
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scandalizzati, e s’inducevano a rectamarvi contro r 
(j5>), Questa descrizione dei costumi del Clero 
Spagnuolo in America non mi sarei arrischiato a 
darla sul testimonio d’autori soli protestanti , che 
potrebbero essere sospetti di pregiudiaio, o d’esa- 
gerazione . Gage in particolare , eh’ ebbe la miglio, 
re occasione di vedere lo stato interno dell’ Ame- 
rica Spagnuola, descrive il rilassamento di quella 
Chiesa, ch’egli aveva abbandonata, con tantaacri- 
monia, che io diffido del suo testimonio . Ma Baz- 
zoni descrive i dissoluti Costumi deli’ America po. 
co tempo dopo che vi si furon eglino stabiliti . 
Hht. Lìb. 11 . c. i5>, a,o. Frezier, osservatore intel- 
ligente e zelante per la Cattolica Religione, cidi- 
pigne però gli scorretti , costumi de’ Sacerdoti Spa- 
gnuoli con colori assai pià forti di quelli, che ho 
io adoperati. Viag. p, 51. 215. Ì3r>c. Gentil con- 
férma il suo detto . Viag. 1 . 54. Correal è d’ ac- 
cordo con essi , ed aggiugne a quel che dicono 
molte circostanze d^ne d’osservazione. Viag. I. si. 
155. 161. Ho buone ragioni per credere che ico. 
stumi del Clero regolare, sopratùttonel Però, non 
sieno i più esemplari ; ed Acosta medesimo con- 
viene, che questo rilassamento di costumi è venu- 
to in conseguenza di permettere ai Claustrali di 
lasciare il ritiro, e la disciplina del chiostro, e di 
mescolarsi di nuovo nel mondo , accettando cure d* 
anime De procur. l>td. Salute Lib. IV. c. l}. isne. 
Egli fa menzione particolarmente dei loro difetti, 
e ne considera co«Ì potente la tentazione, cheéd' 
opinione, che il. Clero regolare non dovrebbe eser- 
citare simili impieghi. Lib. c. 20. I loro Av- 
vocati stessi convengono che ì Religiosi recansiad 
ogni sorte di sregolatezze, allorché hanno una vol- 
ta scosso il giogo della Monastica disciplina; e. dal 
tuono pure , con che assumono la loro difesa , scin- 
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tra che ben fondati sieno i rimproveri , che loro 
si fanno. Nelle Colonie Francesi lo stato de!C*c- 
ro r^olare è quasi il medesimo che negli stabili, 
menti Spagnuoli; e la loro condotta si rassomiglia 
perfettamente. Il Sig. Biet superiore del Clero se- 
colare nella Cajenna, ricerca con non minore pietà 
che schietezza le cause di questo rilassamento , e 
le imputa principalmente all’esenzione dei regola- 
ri dalla giurisdizione e dàlie censure dei loro Dio- 
cesani; alle tentazioni alle quali eglino sono espo- 
sti, e specialmente a quella d’ impegnarsi nel com - 
merdo. J^tag, p. 320. E' però cosa notabile che 
tutti gli autori, i quali censurano colla maggiore 
severità il traviamento dei regolari Spagnuoli in 
America s’ accordano a difendere la condotta dei 
Gesuiti,. Educati questi sotto una disciplina piò 
perfetta di quella degli altri ordini, o anhnati da 
queir interesse per l’onore della società, che s’im- 
possessa d’ ogni indivìduo della medesima , hanno 
eglino mantenuto sì nel Messico che nel Perù una 
decenza irreprensibile di costumi . Frezìer 223. e 
Gentil. I. 34. La medesima lode si dee anche da- 
re al degno carattere che vi conservano i Vesco- 
vi, e la maggior parte degli Ecclesiastici costitui- 
ti in dignità . Frezìer , ìbìd. 

(jo) Solorzano, dopo d’ aver mentovato 11 ri- 
lassamento del Clero regolare in America con quel- 
la cauta riserva , che .conveniva a un laico , par- 
lando d’un argomento così delicato, dà la siia opi- 
nione, e con molta fermezza , contro il commet- 
tersi le cure parrocchiali ai regolari medesimi , e 
produce il testimonio di molti rispettabili autori 
del suo paese, Teologi e legali , in conferma del 
suo parere. De Jur. Indiar. 11 . Lib. III. c. 16. Il 
tentativo del Principe d’ Esquilache , d’ escluderli 
dalle Parrocchie, è contenuto nella raccolta di Col- 

N 3 bert. 


T5>({ NOTE 

bpft . Diverse memorie furono presentate al Rè 
dsi Procuratori Hegli Ordini Monastici , alle quali 
rispose il Clero secolare. Gli uni e gli altri dimo- 
strarono nel corso di questa controversia un’ ani- 
mosità ed uno spirito di rancore imperdonabile a 
persone del loro carattere . 

(41) Non solamente i naturali Indiani , ma an- 

che i Mejtizos , o sianp i figliuoli d’ uno Spagnuo- 
lo e d'una Indiana, erano originalmente esclusi dal 
Sacerdozio, e dall’ammissione in alcuno degli Or- 
dini Religiosi . Ma per una legge pubblicata li 28. 
settembre 1588., Filippo II. impose ai Prelati d' 
America di conferire gli Ordini sacri ai Mestizot , 
nati di legittimo Matrimonio , a condizione peri 
che li trovassero forniti delle necessarie qualità : e 
di permettere loro di fare i voti in qualunque Mo- 
nastero, dopo il consueto noviziato. Recop. Lib.L 
Tit. Fll. 1 . 7. Pare che si avesse qualche riguardo 
a questa legge nella nuova Spagna ; ma non mai 
nel Perù. Essendone fatta poi una rappresentazio- 
ne a Carlo II. nell’anno i 6 s> 7 - promulgò un 
nuovo editto, comandandone l’ osservanza , e dichia- 
rando sua volontà essere , che tutt’ i suoi sudditi , 
si Indiani che Mestizos godessero dei medesimi prU 
vilegj che gli Spagnuoli. Tale per altro era l’av- 
versione degli Spagnuoli in America per gl’india- 
ni, che l’editto produsse un piccolo effetto ; poi- 
ché nell’anno 1725. Filippo V. fu obbligato a rin- 
novarlo in tuono anche più assoluto. Ma sono co- 
sì insuperabili l’odio e il disprezzo, che gli Spa- 
gnuoli hanno per gl' Indiani, che il presente Re è 
■Staro costretto a comandar di nuovo la esecuzione 
di quell’ Editto con una legge pubblicata il dì ii. 
di settembre 1774- MS. penes me. 

(42) Vztariz, Theor. j TraS. de Commercia, c. 
j. Herrera, Deer. Fili. Lib. XI. c. 15. Uztariz ac- 
ca- 
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turatissimo e cauto calcolatore , pare che accordi , 
che la quantità dell’argento entrato nel Regno sen- 
ca pagar dazio , possa ascendere a questa somma . 
Secondo Herrera , non vi era jiiù d’ un terzo di 
quel, che estraevasi dal Porosi, che pagasse iO 
quinto al Re. Dee. Pili. Lìb. IL c. 1 5. Solorzan»? 
asserisce parimente che la quantità dell’ argento che 
furtivamente s’ introduce in Ispagna , è molto mag- 
giore di quella, che è regolarmente coniata, dopo 
d’ essersi pagato il quinto . De Ind. Jure , P'ol. ÌI. 
Ltb. V. p. 846. 

' C 43 ) Quando le miniere del Porosi furono sco- 
perte l’anno 1545», le vene erano così vicine al- 
la superfìcie j che il metallo si estraeva facilmente 
ed anche sì puroj ch’era raffinato con poca fatica 
e con poca spesa colla pura azione del fuoco. Que- 
sta semplice maniera di raffinarlo colla semplice 
fusione j continuò fino aH’anno 1574., quando fu 
scoperto l’uso di raffinare l’oro e 1* argento per via 
del mercurio. Quelle miniere èssendo state scava- 
te senza interrompimento per due secoli; le vene 
si sorto ora cosi profondamente abbassate , che la 
spesa d’estrarre il metallo si è grandemente accre- 
sciuta. Oltre di questo, la loro ricchezza , cosa che 
non accade nella maggior parte delle altre minie- 
re, è diventata minore a misura che la vena con. 
tinua ad abbassarsi ; ed è scemata a segno che re- 
ca maraviglia che gli Spagnuoli persistano a lavo- 
rarle. Altre ricche miniere sono state successiva- 
mente scoperte, ma in generale il valore dei me- 
talli è tanto diminuito, mentrechè s’ ingrandiva la 
Spesa d’ estrarli , che la Corte di Spagna 1 ’ anno 
173^. ridusse la tassa pagabile al Re da un quìiito 
a un decimo. Tutto l’argenp vivo adoperato nel 
Però , è cavato dalla famosa miniera di Guanaca- 
belica, scoperta .nell’anno La Corona sièri- 
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serbata la proprietà di questa miniera , e le per- 
sone , che compravano 1’ argento vivo , non sola- 
mente ne purgavano il prezzo, ma anche il quin- 
to spettante al Re . Ma nell’ anno 17^1. questo 
dazio fu abolito a cagione dell’ accrescimento delia 
•»pesa in lavorare le miniere . Vllon Trattenìmentt 
XII. , e XK Viag. Tom, I. p. 50>5.j Sei miei 
lettori desiderano essere informati del modo , con 
cui gli Spagnuoli' conducono il lavoro delle loro 
miniere, e il raflìnamento dei minerali, ne trove- 
ranno una descrizione accurata fatta da Acosta lib. 
IV. c. IIL 

(44) In conseguenza dell’ abolizione del quinto, 
e d’alcuni successivi abbassamenti di prezzo , eh’ 
erano necessari a cagione, della spesa cresciuta nel 
lavorare le miniere, 1’ argento vivo, che prima era 
venduto ottanta piastre il quintale, oggi non vale 
sessanta. Catnpomanes, Edite. Vopul. IL 153. Hata. 
Il dazio sopra l’oro è ridotto a un ventesimo , o 
vogliamo dire al cinque per cento. 

(45) Occorrono molte notabili prove dell’ avan- 
zamento dell’industria in Ispagna al principio del 
secolo decimosesto . Il numero delle città in Ispa- 
gna era considerabile; e si vedevano popolate an- 
che in maggior proporzione di quella, che comu^ 
nemente regnava nelle altre parti d’ Europa ■. Io 
ne ho spiegate le cagioni nella storta di Cario F. 
Voi, I. p. ij8. Dove le città sono popolate , quel- 
la specie d’ industria , che è loro particolare , si 
accresce ; gli artefici e i manifattori vi abbonda- 
no . L’ effetto del traffico Americano nel render- 
li attivi è manifesto per un fatto , singolarissimo . 
Nel 1 545. , mentre la Spagna continuava col- 
ia sua propria industria a provvedere le sue Co- 
lonie, tanto era il lavoro ordinato e caparrato ai 
manifattori, che si supponeva che non lo potesse- 
ro 
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ro finire hi meno di sei anni . Campomines T. ^ 6 . 
Una tale richiesta doveva naturalmente mettere 1’ 
industria' in moto, ed[ ecdtare deg!i sfjrzì straor- 
dinar). Sappiamo però che a> principio del Regno 
di Filippo IL la ■sola città di Siviglia, dove si con- 
centrava' il tratBco con 1’ America , impiegò non 
meno <fi sedici mila tela) in lavori di seta e di la- 
na, e che pià dì centotrentamila persone furono 
occupate in quelle manifatture . Campomanes Ih 
Ma fu così rapida e sì perniciosa l’operazio- 
ne delle cause , che a suo luogo accennerò , che 
prima della fine del Regno di Filippo III. , i te- 
la) in Siviglia erano ridotti a quattrocento . Vzta- 
riz. ^ap. 7. 

(46) Non si apre mai balla alcuna di generi , 
nè si esamina alcuna tassetta di gèmme . Tutte 
due queste cose sii ricevono sulla fede della perso- 
ne, alle quali appartengono; e si conta un ese'm- 
pio solo di frode, dacché questo commercio sussì- 
ste. Tutto I* argento coniato, che dal Perù fu por- 
tato' a Porto-Bello l’anno 1654. ** trovò adultera- 
to , e mescolato con una quinta parte di stagno . 

I mercanti Spagnuoli colla loro solita integrità so- 
stennero tutta la perdita, e indennizzarono i fore- 
stieri,, dai quali erano stati impiegati . La frode ven- 
ne ad essere .scoperta, e il tesoriere del Perù, au- 
tore dell* medesima, fu bruciato vivo . B, Vlloa , 
Hetitblìss^ de Manuf. iyr. Ltb. Ih p. ioa. 

(47) 8! hanno molte prove della scarsezza del dana- 
ro in Ispagna . Di tutte iè immense somme , che 
sono state portate dall’ America , delle quali avrò 
occasione di notare la quantità , Moncada asserisce 
che nel 1619. non restavano in Ispagna più dìdu- 
gento milioni di piastre, metà in danaro coniato, 
^ l’altra metà in argenterìe ed in gioje . Hettaur. 
jle £spagua, due. Uh c. i. Vztariz, che pubblicò 
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i! suo pregevole libro nel i^i4« sostiene che tra 
danaro, argenteria e gioje non vi rimanevà uncen* 
tinajo di milioni . Theor. ÌS'C. c- j. Catnpòaianes 
suU’autorità d’ una rimostranza deli’ Università dì 
Toledo a Filippo III. riferisce come una certa ^ro< 
va di quanto era divenuto scarso il danato> contane 
te , che le persone che lo prestavano , riceveva* 
no una terza parte della somma a titolo d’ inte- 
resse . 

( 48 ) li ragguaglio del modo , in cui i Fattori 
della Compagnia del mare meridionale conduceva- 
no il traffico alla fiera di Pòrto-Bello, l’ho preso 
da D. Dione Alcedo , e Herrera Presidente del tri- 
bùnale d’ Udienza in Quito, e Governatore di quella 
Provincia . Merita la sua testimonianza un credito 
grande, per essere egli stato presente ai fatti che 
riferisce , c molte volte impiegato a scoprire , e 
Comprovare ie frodi ch’egli descrive . Può essere 
per altro che la sua rappresentazione, composta al 
principio della guerra ^ che si accese tra la Gran. 
Brettagna e la Spagna l’anno 1759., sia in qual- 
che parte esagerata . La sua narrativa dei fatti è 
curiosa; ed anche gli autori Inglesi la confermano 
in parte, asserendo che varie frodi si commette- 
vano nel traffico del vascello d’Assiento, c che il 
contrabbando della Giammaica, e delle altre Co- 
lonie Britanne, era divenuto assai enorme. Ma per 
l’onore della nazione Inglese conviene osservare , 
che queste frodi non furono commesse dalia Com- 
pagnia, ma da’ suoi fattori ed agenti. La Compa- 
gnia medesima risentiva una perdita considerabile 
nel commercio dell* Assiento , mentre che i suoi 
agenti acquistarono immense ricchezze. Anderson f 
Cromi, dedicól. II. 388. 

(49) Molti fatti rispetto all* instituzione, ai pro- 
gressi, ed alle cotiseguenze di questa Compagnia 
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Sotto curiosi , e poco noti agl’ Inglesi stessi . Ben> 
ctó la Provincia di Venezuela o Caraccas si sten- 
da quattrocento miglia lungo la costa, e sia una 
delle più fertili d’ America ; fu nondimeno cosi tra. 
sandata dagli Spagnuoli, che per venti anni avanti 
lo stabilimento della Compagnia, cinque soli va* 
scelli facevano vela da Spagna a quella Provincia, 
fe' per sedici anni, cioè dal 1796. al 1732., nem* 
tneno una nave sola arrivava da Caraccas in lspa*> 
gna . J^ottcw dt la B.eal Compagnia de Caraccas , 
p. In tutto questo tempo la Spagna fu provve-» 
duta di quasi tutto il caccaof, eh’ ella consuma ^ 
dai forestieri . Innanzi la fondazione della Compa. 
gnia, nè tabacco, nè pelli si portavano da Carac- 
cas in Ispagna Id. p. 117., ma dopo che comincia- 
rono le commerciali operazioni della Compagnia 1 * 
anno 1731., l'importazione del caccao in Ispagna 
è maravigliosamente cresciuta. Per trenta anni sue- 
cessivi contando dal 1701., il numero dei sacchi, 
Fenegas di caccao ( ciascuno di centodieci libbre ) 
trasportato da Caraccas era 645215. Per diciotto 
anni susseguenti al 1731. il numero dei sacchi tra- 
sportato era 8657247., e quando suppongasi che l’ 
importazione si continuasse ttella medesima propor. 
rione per resto di trenta anni , ascenderà a 1448746. 
fànegas , il che fa un accrescimento di 805531,/^- 
negus , Jd. p. 148. Per otto anni successivi ^ 1656. 
l’importazione del tabacco* è stata di88. , 482. ro- 
toli , artobes ( di venticinque Ubbi;e ciascuno ) e di 
177.) 354. pelli. Jd. 16 1. Il suo commercio poi 
sembra essersi accresciuto dopo la pubblicazione de 
la TJpttcias de la Compagnia nel 1765. Pel corso 
d'anni cinque contando dal 1769. sono stati por- 
tati 179156. fanegas di caccao in Ispagna, 36208. 
rotoli di tabacco, 75496. pelli, e 221432. piastre 
ia ispecie. Campomanes ^ //. 162. L’ultimo artìcolo 
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è una prova della crescente ricchezza della Colonia^ 
Ella riceve in cambio pel caccao, danaro •contati» 
te dal Messico , e questo Io rimette in Ispagna , o 
lo spende in comprare delle merci Europee. Ma 
oltre di questo si vede chlarisnmatT^ence , che La 
quantità del caccao raccolta nella Provincia , d il 
doppio di quel che produceva nel 17) i ; il nume- 
ro degli animali bovini è più che triplicato; ed i 
suoi abitatori dp molto accresciuti . La rendita del , 
Vescovo, che si raccoglie tutta dalle decime -, è cre- 
sciuta da 8. a 20. mille pastre . Lt conseguenza 
della quantità aumentata del caccao portato in Is- 
pagna, il suo prezzo è scemato da 80. a 40.' pia- 
stre per sacco. IJ. 6t. 

^50) Rtà/ Ctàula pener me» Vouz Vtage de £/- 
pugna, FI. Vrolago , p. 2. Questo primo sperimen- 
to facto dalla Spagna d'aprire untraifico libero con > 
qualunque delle sue Colonie, ha prodotto effetti 
così notabili , che meritano qualche maggiore spie- 
gazione. Le città, alle quali è stata concessa una 
simile libertà, sono Cadice e Siviglia’ per la Pro- 
vincia d’Andaluzia; Alicante e Cartagena> per Va- 
lenza e Marcia; Barcellona per la Catalogna e 1 ’ 
Aragona ; Santander per la Castiglia ; Corugna per 
la Galizia, é Gijon per Asturie, ^ppend. IL ala 
Educ. "Pepul. p. 41. Questi o sono i porti di tradì, 
co principale nei loro rispettivi distretti, o i più 
comodamente situati pel trasporto delle rispettive 
lor produzioni . 1 seguenti fatti danno una prova 
deir accrescimento di traffico negli stabilimenti, ai 
quali si estendono i nuovi regolamenti. Avanti la 
concessione del traffico libero , le gabelle raccolte 
nella dogana all'Havana, si computavano a 10420S. 
piastre annualmente. Per, cinque 'anni precedenti al 
1774., attivarono ajoSooo. piastre l’anno. InYu- 
catao le gabelle si sono alzate daH’Soee. al i 50C»» 

’ ■ nel- 
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nella Spagmiola dal 2500. al 3600., in Porto-ric. 
co dal 1200. al 7000., II valore totale delle merci 
portate da Cuba in Ispagna, fu giudicato ne! 1774. 
essere di 1 500000. piastre Educ.popul. I. 450. ime. 

( 5J ) Idue trattati di D. Pietro RodriguezGam. 
pomanes fiscale del Consiglio reale e supremo ( ufi- 
zio appresso a poco somigliantissimo a quello deJK 
Avvocato generale in Inghilterra) e direttore deli’ 
Accademia reale d'istoria, uno intitolato DifCorH 
sopra il fomento deir iudttstrid popolare', l’altro ih'/twv 
jo sopra l'educazione popolare degli artigiani ^ e sin 
fomento; II primo pubblicato nel I774<.y' * Hseconi 
do nel 1775., danno una prova sorprendente ditut» 
to questo. Quasi ogni articolo d’importanza, riguar*. 
do alla polizia interna, alla tassazioni, all’ agricola 
tura, alle manifatture e al traffico, naziótiale ofo> 
restiero , è esaminato in queste due opere ; e non 
vi sono molti autori, andietrale nazioni ptà com- 
mercianti , che meglio possiedono questi varj argo- 
menti , che combattano con più libertà ì volgari e 
nazionali pregiudizi; o che abbiano, unito 'più feli- 
cemente le placide ricerche filosofiche con i’ arden- 
te zdo d'un cittadino interessato pel pubblico be- 
ne. Questi libri sono in grandissima stima fra gli 
Spagnuoll; lo, che prova 11 progresso delle loro idee, 
e ch’alino .sono capaci di gustare un autore, che 
dice liberamente la sua opinione. 

(52) Il Galeone impiegato in quel traffico, In- 
, vece di seicento tonnellate, alle quali era limitato 

per legge, porta comunemente il carico di 1200. 
o di 2000. Il vascello d‘ Acapulco preso da Milord. 
Anson, invece di 500000. piastre permesse dalla 
legge, ne aveva a bordo 1315843., oltre l’argen- 
to non coniato, ascendente 343611. Anson nel suo 
viaggio, 384. 

(53) II prezzo di questa Bolla varia secondo il 

gra- 
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grado de* sudditi . Quelli dell* infima condizione quài 
sono i famigli e gli schiavi, la pagano due reali 
di piata ovvero uno scellino; gli altri Spagnuofi 
otto reali ; quelli che posseggono officj e Comnien- 
de, sedici reali. Selorz. de. Jure Ind. Voi. 11 . Libi 
III. Ci Secondo un mercatante Inglese ^ chiama, 
to Chilcón, che fatta area lunga residenza nelle 
Colonie Spagnuole, la Bolla della Crociata si ven- 
dette a carissimo prezzo fanno 1570., cioè quat- 
tro reali per li sudditi d'infimo grado. Haklujt , 
III. 4^1. 11 suo prezzo sembra essere stato vario 
in diversi tempi. Può vedersi nella tabella seguen- 
ce quello, a cui fu tàssata nell' ultima pubblicazio- 
ue. Darà essa un’idea de’ numeri proporzionali delle 
varie classi di cittadini tanto nella nuova Spagna 
che nel Perù. 

SI pubblicarono nella naova Spagna . 

Bolle da i®. piastre ciascuna — — > 4 

da a. piastre — — 12. eot 

da 1. piastra — — I64. 220 

da $, reali 2, 462. 500 


1. <4p. 325 


* NEL 
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NEL PERÙ’. 

VDa 16. piastre, 4. reali e mezzo ciaKuna 
da j. piastre 3. re^li, - 14. 102. 

da I. piastra, s5« reali e mezzo - 78, 822 

da 4. reali — 410. 325 

da 3. reali — — — 668. 6 oi 


*• >771- 95J 

( 54 ) Siccome Villa-S^nor , al quale io deb. 
bo in questa informazione, era generai computista 
in uno dei più considerabili dipartimenti della re. 
già rendita, ed ebbe per questo mezzo il comodo 
d'acquistare le notizie più esate, la sua testimo. 
nianza rispetto a questo articolo merita un credito 
particolare. Siccome ancora non è comparso inlin. 
gua Inglese uno specchio delle rendite, che il Re 
di Spagna -trae dall’ America credo però che non 
sarà discara a' miei leggitori di trovarlo^ qui sotto . 
' La Bolla della crociata che si pubblica ogni due 
anni rende annualmente. 

Piastre ' 


Dalla gabella sopra l’argento 
Dalla^^detta sopra l’oro 
Dalla tassa sopra carte 
Dalla tassa sopra il Pulque bevanda 
usata dagl'indiani 

Dalla tassa sopra la carta stampata 
Dalla medesima sopra il diaccio 
Dalla medesima sopra il cuoio 
Dalla medesima sopra, la polvere 
da archibuso 

Dalla medesima sopra il sale . 

Dalla medesima sul rame di 
Mechoacan 


150000 

700000 

60000 

70000 

I 6 I 000 
4100* 
15522 
2500 

71550 

32000 

1000 

Dal. 
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Dalla medesima sopra T allume ^500 

Dalla medesima sopra Yuego de 

los gallos 21000 

Dalla metà deir annate Ecclesia. 

stiche 45)000 

Dal nono reale dei Vescovadi ec. éSSoo 

Dai tributi degl'indiani 650000 

Dall' Alcavaia , o sia dazio sopra la 

vendita dei beni 721875 

• Dall* Aimaiorifasgo, cioè dogana ?73 5?3 

Dalla zecca 3575°o 


5. 552. 600 

• Questa somma ascende a 819161. lire sterline; 
c se vi aggiun?iamo il profitto , che deriva dalla 
vendita di 5000 quintali d'argento vìvo tratte dalle 
miniere di Almadcn in Ispagna a conto del Re, e 
quel che proviene àsW Averta , ed alcune altretas- 
se, di cui Villa-Segnor non fa menzione, si posso- 
no bene valutare più d'un milione di lire sterline. 
Teatro Messicano voi. I.p. i8. («re. Secondo il me- 
desimo Villa-Segnor , il prodotto annuo delle Mes- 
sicane miniere ascende alla somma di 8000000. pia- 
stre in argento, e a 5912. marche d'oro. Jiid. p. 
44. Diversi rami delle regie rendite sono stati da 
me ricordati nel corso della storia; ma alcuni al- 
tri pur esigono un qualche conto. Il diritto delle 
decime nel nuovo Mondo spetta alla Corona diSpa- 
gna, per la Bolla d'Alessandro VI.. Volle Cariò 
V. che fossero applicate nella seguente maniera . Un 
quarto è destinato ai Vescovo della Diocesi ; un al- 
tro quarto al Decano, al Capitolo, e ad altri ufi- 
eiali della Cattedrale. La metà, die rimane, édi- 
stribuita in nove parti -uguali. Due di queste sot- 
to la denominazione di£o^ Dos T^oavnos reaìes , si 

pa- 


E ILLUSTRAZIONI. *07 

pagano alla Corona, e formano un capo della regia 
rendita. Le altre sette parti sono assegnate al man. 
tenimento del Clero della parrocchia, della fabbri* 
ca, e delle Chiese, e ad altri usi pii. Avendano 
tesoro Indiano voi. i. p. 184. Keeap. Lìb. 1 . Tit> 
Xn. Legg& 2j. Ì 3 TC. 

V jLlt emula è una gabella, che si riscuote dalla 
tassa sopra la vendita dei beni. Inispagna ^ d’un 
dieci per cento. In America d’ un quattro percen- 
to. Solwxano Tolittca Indiana Lìb. VI. c. 8. e .yf- 
•vtndanQ voi. i. 18#.' 

L' .Almaiorifujgo , o dogana pagata in America 
sopra i geneii importati , ed esportati, è di un quin- 
dici per cento. Rteop. Lìb. Vili. Tìt. XIV. Legge. 

1 . .Avendano voi. I. \l8f. 

V .Averla y a sia tassa pagata per conto di con- 
vogli per guardare i vascelli , che fanno vela per 
r America, che ritornano dalla medesima, fu im- 
posta la prima volta, quando il cavaliere France- 
sco Drake riempiè il nuovo Mondo di terrore coli 
la sua spedizione ai mare meridionale . Questa è di 
un dueiper cento sul valore delle merci. .Aveadu- 
no , Voi. I. p. »8p. Recepii . Lib, IX. Tit. IX. Ltg- " 
ge 43. e 44. 

Io non ho potuto procurarmi alcun dettaglio ac- 
curato dei diversi capi di rendita nel Perù dopo il 
1^14. Da .un curioso manoscritto, contenente uno 
stato di quel Vicereame in tutt’i suoi dipartimen- 
ti , presentato al Marchese di Montes-Claros da 
Francesco Lopez Caravantes, Computista generale ' 
nel tribunale di Lima, apparisce che la pubblica 
entrata , per quanto io pfsso computare il valore 
della moneta, sulla quale Caravantes fissa il suo 
ragguaglio t ascendeva a ducati alla ragione di 48. 
t r. d. a ^3737^8 

Spese del governo . . l2J^^pp2 

. .• Li- 
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Libera entrata netta 111977^ 

Il totale in moneta ster. L. 5^330} 

Spese del governo 

* ■ ** •- ' ' ■ 

Libera entrata netta L. *77755 


Pare però che in questo computo siaito ammes- 
si diversi articoli, come sarebbe il dazio della car- 
ta bollata, del cuojo , e le dnnate Ecclesiastiche 
ec. dimodoché la rendita del Però si può suppor- 
re uguale a quella del Messico. 

Nel computare la spesa del governo nella nuo- 
va Spagna, io posso prendere quella del Perù co- 
me per norma . Le spese dell* amministrazione in 
quest’ultimo eccedono la metà della rendita, ed io 
non la credo inferiore nella nuova Spagna . 

Mi é riuscito d’avere un calcolo del totale del- 
la pubblica rendita della Spagna, e delle Filippi- 
‘ ne, il quale, come vedrà il lettore dai due ulti- 
mi articoli, è più recente di qualunque altro de- 
gli anteriori. 

Alcavalas ( tassa sopra i liquori ) e Aduanas pez- 
zi duri. 


(Dogane ec.) a 5000000 

Gabelle sopra l’oro e l’argento 30000000 

Dalla crociata 1000000 

Tributo degl’indiani aoooooo 

Dalla vendita deJl’ argento vivo 300000 

Carta esportata a conto del Re , e ven- 
duta nei magazzini reali 300000 

Carta stampata , tabacco e altre picco- 
le gabelle 1000000 

Gabella sopra il conio , alla rata di 
un reale de la Piata per ogni marca 300009 

i^al 
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Dal Traffico dì Acapulco , e dal traffico 
sopra la costa di Provincia in Provin- 
cia 500000 

Assìento dei Negri .200000 

Del traffico del Mathè , o erba del Pa- 
'raguai per l' addietro incettata dai Ge. 
suiti 500000 

Da altre rendite già appartenenti a quell' 
ordine i^ooooo 

Totale 12. ooo. eoo' 


Totale in moneta sterlina L. 2700000 


Dedotta la metà come spesa d* am mini, 
strazione rimane entrata libera al net- 
to L. . ' ' 1550000 

(55) Un autore, versatissimo nel commercio , 
ha fatto il computo, che dalle miniere della nuo- 
va Spagna solamente il Re, anno , per anno , ri- 
ceve pel suo quinto la somma di 20Q0000. di no- 
stra moneta. Harrit raccolta di viaggi. Voi. H. p. 
164. Secondo questo calcolo il prodotto totale del- 
le miniere deve essere dieci milioni di lire ster- 
line, somma esorbitante, e che cosi poco si ac- 
corda all* annua rendita dell’ America , che v’ ha 
luogo di credere che l’autore sia 'stato assai male 
informato. Secondo Campomanes il prodotto tota- 
le delle miniere Americane si può computare a 
trenta milioni di piastre, il che , a quattro scili, 
ni e sei soldi per ciascuna ascende a 7425000. li- 
re sterline, il quinto regio delle quali , se fosse 
regolarmente pagato , ascenderebbe a un milione 
4.85000. lire sterline . Da questa somma però si 
dee detrarre la spesa dell’amministrazione, la qua- 
le è molto considerabile , come apparisce dalla 
Tom. IV. O ‘ no- 
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nota precedente . Emc. Vopjtlar. c^l. fi. p. 

'tfpta. 

( 56) Secondo Bernardo de Ulloa, tutt’i generi 
forestieri trasportati da Spagna in America , paga- 
no gabelle di 'varie sorta, che monpano in tutto g 
più di 25. per cento . Siccome la maggior parte 
dei generi , coi quali la Spagna provvede le sue 
Colonie, son forestieri ,' una tassa tale sopra un 
traffico si esteso, dee formare una cospicua ^ rendi- 
ta . Kìstabilim. delle Mantf. e del Commercio dì Spa- 
gna ^ p. 150. Egli pretende che il valore delle mer- 
ci trasportate annualmente da Spagna in America 
ascenda a più di due milioni e meazo di lire ster. 
line . p. 5»7. • 

(57) Il Marchese di Serralvo secondo quello 
che dice Gage , con un Monopolio di sale , e con 
il traffico di Manilla e di Spagna, guadagnava an> 
nualmente un millione di ducati . Egli spedi una 
Volta un millione di ducati in Ispagna, per com^ 
prare dal conte Olivares, e dalle sue creature la 
proroga del suo governo, p. 6i. lUusci felicemen- 
te nella sua richiesta , e continui in quell’ uììzìq 
dal al 16^^., il doppio del tenipQ ordinario.' 
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. BREVE RAGGUAGLIO 

Di quel cÌK é contenuta nella, lettera mandata air 
’ Imperatore Carlo K e mentovata nel- 
la Tref azione dell tutore . 

Questa lettera è in data del dì é. luglio 1 519. Cor- 
tes nel suo secondo dispaccio dà notizia , eh’ egli 
-"fa spedito fuori li 16. luglio. < 

-i ' 1 I 

L I * Ogggetto grande delle persone , che scrissero 
I questa lettera, è di giustilìcare la loro propria 
condotta nello stabilire una Colonia indipendente 
dalla giurisdizione di Velasquea. Con questa mira 
s’ingegnano di scemare il suo merito nell’ avere al- 
lestito, i primi due armamenti sotto Cordova e 
«Gryalva , rappresentandoli come approntati dagli 
avventurieri che s’impegnarono in quella spedizio- 
ne, e non già dal Governatore. Si studiano altre- 
sì di screditare i servigi di Cordova e diGryalva, 
per esaltare il merito delle loro proprie azioni. 

Sostengono , che 1 ’ unico oggetto di Velasquez 
era il trafficare 0 barattare coi nazionali , e non il 
tentare la conquista della nuova Spagna, o di sta- 
bilirvi una Colonia. Questo è anche frequentemen- 
te detto da B. Diaz del Cantillo, c. 19. 41. 42. 
ec. Ma se Velasquez non ebbe in veduta la con- 
quista e lo stabilimento, non pare che vi fosse ra- 
gione di preparare un armamento così considerabile. 

Asseriscono che Cortes fece la maggior parte del- 
la spesa per allestire l’armamento. Ma ciò non si 
accorda con il ragguaglio delia sua piccola fortuVia 
dato da Gomara nella sua cronica c. 7. , e da B. 
Diaz. c. 20. o con quello, che lo stesso ho rife- 
rito alla nota j. voi. III. ~ 


O 2 


Di- 


Dicono che quantunque un numero considqrabl- 
Jc di feriti vi fosse nei loro dilTerenci incontri con 
il popolo di Tabasco, non morì neppure un uomo , 
e che tutti in breve tempo guarirono . Pare che 
dò confermi quel che io ho osservato nel voi. III. 
riguardo all’ imperfezione delle armi offensive de- 
gli Americani. 

, Danno qualche ragguaglio dei costumi e delle 
instituzioni dei Messicani . Questo però è brevissi- 
mo; ed essi erano stati sì poco tempo in quel pae- 
se, ed avevano così pìccola corrispondenza col na- 
turali , che si può dire trascurato e difettoso . De- 
scrivono minutamente , e con 'grande orrore le vit- 
time umane offerte dai Messicani alle loro deità ; 
ed affermano che alcuni di loro stessi furono testi- 
moni oculari di quei barbari riti. 

Aggiungono alla loro lettera un catalogo, e una 
descrizione dei regali mandati all’Imperatore. Quel- 
lo che pubblicò Gomara, apparisce essere stato co- 
piato da questo. Cron. c. 25. e Pietro Martire de- ' 
scrive moltissimi degli articoli nel suo trattato De 
Insulis nuper ìnventis p. 3 54. iyc. 
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CATALOGO DI LIBRI 
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MANOSCRITTI SPAGNUOLI 

CONSULTATI DALL’AUTORE. 

A 


J^.Carete de Biscaya, Relaztone de’ Viaggi sul 
fiume de la Piata , e dì là per terra al Perù . 
SI trova nella Raccolta di Thevenot , Part. IV. 

A Voyage up theriver de la Piata , andthen« 

ce by land to Peni, 8vo London, 16518. 

Acosta ( Giuseppe di ) Storia Naturale e Morale 
delle Indie tanto orientali che occidentali . 8vo 
Parigi , 1 600. 

— Novi Orbis Historia Naturalis & Moralls . 
Exst. in Collegi, llieod. de Bry , Pars IX. 

— — De Natura Novi Orbis, libri duo, &depro- 
curanda Indorum salute , libri sex, Saimant. 8vo. 
1585. 

- — (Christov. ) tratado de las drogas y medici- 
nas de las Indias occidentales , con sus plantas 
dibuxadas al vivo, ^to Burgos, 1578. 

Acugna ( P. Christof.) Relazione del fiume delle 
Amazòni, izmo tom. II. Parigi, 1682. 

A relation of thè great river oftheAmazons 
in South America, 8vo LontL 16518. 

Alarchon (Fern. ) navigazione a scoprire il Regno 
di sette città. Ramusio, III. 36}. 

Albuquerque Ccello ( Duarte de ) memoriai de 
attes de la guerra del Brasil , 410 Mad. 16}^ 
O } • Al- 


f 
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Alcafarado ( Frane. ) an historical relation of thè 
Discovery^of thè isleofMadera,‘4toLond.'i675. 

Alcedo y Herrera (D. Dionysio de ) aviso hlsto- 
rico-politico-geografico, con las noticias mas par- 
ticulares , del Perù, Tierra-firme, Chili, ynue- 
vo reyno de Granada, 4to Mad. 1740. 

>. — Compendio historico de la Provincia y puer- 
to de- Guayaquil, 410 Mad. J741. 

Aldama y Guevara ( D. Jos. Augustinde) arcede 
la lengua Mexicana, lamo Mexico, 1754- 

Alvarado (Pedro de) xos relaciones a Hern. Cor- 
tes referiendole sus espediciones y conquistas en 
varìas Provincias de N. Espagna . Exst. Barda 
hìstoriad. primit. tom. I. 

Lettere due, &c. Exst. Ramus. III. 296. 

Aranzeles reales de los ministros de la reai audien- 
cia de N. Espagna, fol. Mexico, 1727. 

Argensola (Bartolome Leonardo de ) conquista de 

. las islas Malucas, fol. Mad. lóocf, 

Anales de Aragon, fol. Saragoss , i6jo. ' 

Arriago (P. Pablo Jos. de) extirpacion de la Ido- 
latria del Perù, 4to Lima. i 6 zi- • 

Avendagno ( Didac. ) Thesaurus Indicus seu gene- 
ralis instruftor prò regimine conscientia: in Hs, 
quac ad Indias speftant , fol. 2. vols* AntWerp , 
1660. 

B 

♦ 4 

Barda (D. And. Goniaf. ) historiadores primltivos 
de las Indias occidentales, fol. 3.T0IS. Mad'. 1749. 

Barco-Centinera (D. Martint di) Argentinay con- 
quista dei rio de la Piata poema . Exst. Barda 
historiad. primit. III. 

Barros ( Joao de ) Decadas de Asia', fol. 4.V0IS.' 
Lisboa.. 1628. ... ■' . 

. . Bel- 
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.Bell«terès (D. Thomas de) ordénanzas déf Perù; 
fol. 1 vols. Lima, 1685. 

Benzo (Hieron.) novi orbls histori® de Dry Ame- 
rica, pare. IV. V. VI. 

Betancurt y Figueroa ( Don Luii ) derecho dé las Igle- 
Sìas metropolìtanas delasindias, 410 Mad. 1637. 

Bianco ( F. Matias Ruiz) cortversion de Piritu de 
Indios cumanagotos y otros, limo Mad. ié<jo.' 

Botufini Benadoci ( Lorènio ) idea de uria nueva 
historia generai de la America septentrional, fun- 
dada sohre material copiosa de figu ras, simbolas, 
carafìeres , cantares y mànu^critos deautorèiln- 
dios, 4to Mad. 174^. 

Botello de Moraes y VasConcellos(D. Francisco de) 
el nuevo mimdo poema héroyco, 4to Barcelona 
tyoi. *■ 

Boterò Benes (Juan)' description de todas laS pro- 
vrneias , reynos , y ciudades del mondo , 4Ìto Gi- 
rona 1748V 

Brietius (Phil.) paralela geographiaé tl^etéris & no- 
vae' 410. Paris, 1^48. 

Cabeza de Baca ( Alvar Nugnez ) relaclort de los 
naiiiVagios . Exst. Barda hist. prim. tom. I. 

- — Examen apologetico de la historica narration 
de los rtaufragios. Exst'. ibid. 

Commentafrios de Io succedido durante su gu- 
bierno del rio de la Piata. Exst. ibid. ^ 

Cabode Vacca rei atione deExSt. Ramusio, III. 310. 

Cabota ( Sebast. ) navigazione de Exst. Ramus II. 
21 1. ! 

Calancha (F; Anton, de la ) cronica moralizada' del* 
order de San Augustin en el‘ Perù, fol. Barcelo- 
na, 1638. 


ii6 

Cilifornia-Diario historlco Je los vlages de mar y 
tìerria hechos en 1768. al norte de California d» 
. ordtai del marques de Croixvi-rey de nueva Es- 
pagna. &c. MS. . 

Calle (Juan Diaz de la)^memorialinformatoriode 
lo que a su magestad provien de la nueva Espa- 
gna y Perù. 410 1645. 

Caracas-real cedala de fundacion de la reai compa- 
gnia Guipuscoana de Caracas» lamoMad. 176^, 
Caravantcs ( Fr. Lopez de) relacion de las provirt- 
cias que tiene el govierno del Perù, los-ofifìcios 
que eo eì se provien , y la hacienda que alli tie- 
• ne su magestad, loque se gastade ella y leque- 
da libre, &c. &c. dedicado al maques deSantos 
Claros, agno, de 1611. MS. 

Cardeiias y Cano (Gabr.) cnsayo cronologico para 
lahistoria generai de la Florida, fol. Mad. 17}}^ 
Caro de Torres (Frane.) historia de las ordenes 
militarès de Santiago, Calatrava y Alcantara; 
fol. Mad. i<Sa5>. ^ 

Carranzana (D. Goncales) a geographical d«crip- 
tion of thè coasts. &c. of thè spanishWest-ihdies , 
Svo Lond. 1740. 

Casas (Bart. de las) brevissima relacion de la de- 
struycion de las Indiar, 4to 1552. 

Narratio iconibus illustrata per Theod. deBry. 
, 4to Oppent. 1614. ' 

— Bart. de las) an account of thè firstvoyages 
and discoveries of thè Spaiards in America , Svo 
Lond. 169;. 

Cassani (P. Joseph) historia de la provincia de 
compagnia de Jesus del nuevo reyno de Grana- 
da , fol Mad. 1741. 

Castanheda ( Fern. Lop. de ) historia do descobrl- 
mento& conquista de India pelosPortugucses. fbl. 
voi. Lisboa, 15J2. 

r Ca» 
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Casteiianos ( Jaan primera parte de las elegias 
de varones illuscres de Indias, 410 Mad. 158^. 

Castiilo ( Bernal Diaz del ) historia verdadera de la 
conquista de nueva Espagna, fol. Mad. 

Cavallero ( D. Jos. Garcia) brieve cotejo y valan- 
ce de las pesas y medidas di varias naciones, 
reduddas a lasque corren en Castilla, 410 Mad. 
1731. 

Cieca de Leon ( Pedro de ) chronlca del Perù , fol* 
Sevill. 1553. 

Osneros (Diego) sitio, naturaleza y propriedades 
de la ciudad de Mexico ^ 4to Mexico, iéi8. 

Cogullado ( P. Fr. Diego Lopez ) historia de Yucacan , 
Mad. ié88. ' • 

Collecaò dos brives potificos e leyes regias quefo. 
raoexpedidos y pubblicadas desde oanno 1741.» 
sobre a la liberdada des pessoas bene ecommer. 
ciò dos Indos des Bresil. 

Coleccion generai de las providentias basta aqnl to- 
madas per el gobierno sobre el estragnimento, y 
occupacion de temporalidades de los regolare de la 

. compagnia, de Espagna, Indias, icc. part. IV* 
4to Mad. 1767. 

Colon (D. Fernando) la lùstorìa del AtmirameD. 
Chrlstoval Colon. Exst. Barda List. prim. I. i. 

Columbus (Christ.) navigarlo qua multas regiones 
ba£lenus incognitas invenit . Exst. nov. orb. Gry. 
nsei, pag. 90. 

— ~ (Ferd. ) life and adions of bis fatber Admi- 
ral Christoph. Columbos . Exst. Churchilils voya- 
ges , II. 479. 

Concilios provinciales prlmero y segundo celebra, 
dos en la muy noble y muy leal ciudad de Me. 
xico en los agnos de 1555. Se 15^5. fol. Mexi. 
co, 17^9. 

Concilium Mexlcanuin ptovlnciale tertium celebri. 

tum 
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"alt 

tnm MejfJcì , annd 1^85* ftl. Méyldt f^c». 

Cofita ( 0 r. Alonso) breve y Samaria relatìòn de 
los segnores, manera y differencia de ellos, ({uè 
haviaenla nueva Espagna, y otra» pravindassus 
eomarcana*, y desus leyes, usos y costumbres, 
y de la forma <5ue fenìan en tributas sus vajal- 
■ los eft tìempo de so genctlidad^ &c. MS. 410 

^ PP- 307- ^ ) 

Coronada-(Pr. Vas<j. de) sommario di due sue let- 
tere' del viaggio fatto del Fra Mateo da Nizza 

' Alcette dtci de cevoia. Exst. Ramusio IH. 554. 

• Relation del viaggio alle sette città. Rainu- 

*k> III. J55T. ' 

Cortes (Hern.) quattro cartas dirigidas a! cmpera- 
dor Carlos V. en que ha rcladon de sns con- 
quìstas en la nueva Espagna. Exst. Barcia hist. 

- prim. tem. I. 

Cortesi! ( Ferd. ) de insulis nuper inventis narratio-' 
nes ad Carolum V. fòt. 1532. 

Cbrtese (Fern. ) relatloni, &c. Exst. Rartiurio III, 
H5, ' *■ ' ^ 

Cuberò ( D. Pedro) peregrinacio del mayor parte 
del mondo. Zaragoss. 410 leSS. 

' I> " V • 

Dàvila PadllI» ( F. Àug. ) historia- de la fimdacion 
y discurso de provincia de St. Jagtf de Mexico , 
foF. "Bruss. 

— (Gii. Goneàlez) teatro ecclesiastico de la pri- 
mitiva Inglesla de las Indias occidentales , fol. 2, 
vols. 1649^ 

Documentos focantes' a' la percecuziòn', que* los re- 
gulares de la; compagnia suscittaron contfa Don 
B. de Cardenas obispo de Paraguay, 4to Mad. 
1768. '■ ■■ 9 1 

Echa- 


/ 


I 


Echavari (D. Bcrnafdolbagnez de)'el reyno JesnJ. 
tico del Paraguay. Exst. toni. iv. colleedon de 
documentos, 4to Mad. 1770. 

Echave y Assu (D. Francisco de) la Estrella de 
Lima convertida eìi sol sobre sus tres coronas, 
fol. Amberes, 168S. 

Eguiara el Egueren ( D. Jo. Jos.) biblioteca Messica* 
na jSive eruditorum historiavìrorum ir» Amerkabo. 
reali natorun», &c. torri, prim. foli Me*. i75'f. 

N. B. No more than one voi urne of this Workhas 
been published . 

Ercitia yZoniga ( D. Alonzo de) la Aracuanapoe> 
ma eroico, fol. Mad. 

Escatoiu CCI* Gaspar de) gazopbylacium regium 
Peru-Viciim, fol. Mad. 1/75. ' » • : 

i I» t » • X ■ 

Paria y Sousa (Manuel de) historia del reynct de 
Portugal , fol. Amber. 1730. 

Hlstory of Portugal from thè first ages tothe 

revolution under John IV. 8vo Lond. 

Fernandez ( Diego ); historia del Pieru, fol. Sevill. 
1571. i • - 

P. Juan. Patr.) relacio» historia? de la mis- 

siones «te los lodios que claman Chiqukos, 4tó 
Mad. \j% 6 . 

Feyjoo (Benit. Geron) Espagnoles Americanos-Dif- 
scurso VI. del tom. iv. del teatro crìtico'. Mad. 
1765;. ■ > ' ■ t; ' ' 

Solucio» del gran problema historico, sohr» 

la poblaciondel laAmerica-DiscursoXV’. ^Itom. 
V. del teatro critico. 

( D. 


eto , ' , * 

— ( D. Miguel ) relaclon descriptlva de la cla- 
dad y provincia de Truxillo^del Perù, foI.Mad. 

Freyre (Ant.) piratas de la America, 410 

Frasso (D. Petro) de regio patronatu Indiarum, 
fol. 1- vols Macriti , 1775* 

» 

G 

Calvaò (Autonio) tratado do* descobriniento awti- 

. cos y fnodernos, fol. Lisboa. 1731. 

Galvano (Ant. ) thè discoveri esof thè World from 
thè Arse originai unto thè Zear 1555. Osborne's 
collegi. II. 354. 

Garcia (Gregorio) historia ecclesiastica y seglaf de 
la India orientai y Occidental, y predicacion de 

• la Santa Evangelia en ella, i2mo Bacca» t62t. 

— — ( Fr. Gregorio) origén de ios Indios del nue- 
vo mundo, fol. Mad. i725>. 

Godoy ( Diego de ) relacion al H. Cortes , que 
crata del discubrimiento de diversas ciudades , 
y provincias , y guerras que tuio con los In- 
dios. Exst. Barcia hist. prim. tom. i. 

Lettera a Cortese , &c. Exst. Ramusio III. 300. 

Gomara ( Fr. Lopex de ) la historia generai de 
las Indias, ,i2mo Anv. 1554. 

— Historia generai de las Indias . Exst. Barcia 
hist. prim. tom. IL 

•— Chronica d*'Ia nueva Espagna ©conquista de 
Mexico. Exst. Barcia hist. prim. tom. II. 

pumilla ( P. Jos. ) histoire naturelle , civile Se 
geographlque de 1 ’ orenoque , traduite par M. 
Eidous, i2mo tom. iii. Avign. 1758. 

Giisman ( Nugno de ) relacion scritta in Omitlan 
provincia de Mechuacan della maggbr Spagna 
nel 1530. Exst. Ramusio III. 331. 

He- 


i 
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Henls ( P. Thadeus ) ephemerides belli guarani- 
ci> ab an. i754« £xst. colledon generai de dou 
cura. tom. iv. 

^ernandes ( Fran. ) piantarum, aniinalium &n)l- 
neralium Mexicanorum bistoria, fol.Rom. 2<5i. 

Herrera (• Anton, de ) bistoria generai de los He. 
chos de los castellanos en las islas y tierra fir- 
ma del mar òceano, fol. ^ vols. Mad. léoi. 

— - Historia generai , &c. ^ vols. Mad. 1730. 

— General bistory, &c. translated by stephens, 

8/0. voi. Lond. 1740. 

• — - Descripto Indiai Occidental», fol. Amst. 1622* 

L 

Leon (Fr. Ruis de) Hernandia poema beroico de 
conquista de Mexico, 4to Mad. 1745. 

• ( Ant. de ) epitome de la bibliotbeca orien.^ 

tal y Occidental , nautica y geografica , fol. Mad. 
I2ii7- , 

Lima , a true acrount of thè earthquake ‘Which 
happened there zL thè october 1746. translated 
from thè Spanish, 8vo Lond. 1748. 

Dma Gozosa, description de las festibas demon- 
straciones , con que està ciudad celebrò la reai 
proclamacion de el nombre augusto dei catolico 
monarcho D. Carlos III.-Dmti, 4to 1760. 

Llano Zapata ( D. Jos. Euseb. ) preliminar al 
tom. I. de las memorias historko- physicas , 
crìtico-apologeticas de la America meridional , 
8ro CaÀz 1755. 

Lopez ( Thom. ) Altas geographico de la Ameri- 
ca septentrional y meridional; i2mo par. 1758. 

Lo; 


tzi 

Lorenzana (D. Fr. Ant. ) historla de nueva Espu- 
gna , escrìta por su esclarecido conquistador Her- 
nan Cortes, aumentadas con otros docutnentcs 
. y notas, fol. Mex, 1770. - ' ' 

Lozano ( P. Pedro ) descriptlon chorographica del 
terretorios, arboles, animales , dei gran Chaco, 
y de los ritos, y eostumbres , de las innun«era- 
.! biJes naciones que lahabitan, 4<o Cordov. 17^;. 
.—r HìMOria de la compagnia de Jesusen la prò- 
. vincia del Paraguay, fol. 2. vols. Mad. 1753. 

. - ! - I 

hi 

4 ' * * 4 

Madriga ( Pedro de ) descriptlon de la gouvern- 
ment du Perou. Exst. voyages, qui ont servi a 
Tetablissement de la comp. des Indes, tom. ix, 
105. 

Mariana ( P. Juan de ) discurso de las enferme- 
V dades de la compagnia de Jesus , 4W Mad. 17^8. 
Martinez de fa Puente (D. Jos ) compendio de las 
historias de los de$cubrimientos,'conquistas y guer. 
ras de la India orientai, y sus islas , desde los 
tlempos del Infante Don Enrique de Portugal 
su inventor, 4to Mad. 

Martyr ab Angleria (Petr.) de rebus oceanicis & 
novo orbe decades tres, izmo Colon. 1574. 

— De ipsulis nuper inventis, & de moribusin- 
, colarum • Ibid. p. jzp. — ' •; 

,-r — Opus Epistolarum , fol. Amst. tójo, 

Il sommario cavato della sua historia del mie- 

vo mundo. Ramusto III, i. i. .. 
Mechuacan.Relacion de las cerlmonias, ritos y pò- 
blacion de los Indios de Mechuacan-hecha al I. 
S. D. Ant. de Mendoza virrey de nueva Espa- 
gna, fol. MS. ' /A 

Melendez (Fr. Juan ) tesoros verdàderos de Lasln- 
.. . dias 
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a?? 

> ' dias hi$toria de la provincia de S. Juan Bapdsta 
del Peni, del orden de predicatores j fol. | vols. 
Rom. léèi. 

Mendoza ( D. Ant. de ) lettera al Imperatore del 
discoprimento della terra firma della N. Spagna 
verso tramontano. Ejcst, Ramusio HI. 355. 

— (Juan Gonz. de) historia del gran reyno de 
China con wn Itinerario del nuevo muodo , 8 Y 9 
Rom. 1585. 

' Monardes (£1 Dottor) primera y segunda y ter- 
cera parte de la bistoria medicinal , de las co- 
I sas que se traen de nuestras Indias occidentales, 

' que sirven en medicina, 4to Sevilla ^574. 

lioncada (^ncho de) restauracion politica de Es. 
pagna y deseos publicos, 410 Mad. 174$. 

> ^ \ 

I . N • . ' 

! Nizzd C F. Marco ) relatlone. del viaggio fatto per 
i terra al Cevole, regno di sette città. £xst. Ra- 
mus. III. ì 

Nodal-Relacion del vlage que hicieron Jos capita^ 
nes Barth. y Gornz. de Nodal al descubrimiento ' 
del Estrecho que boy et nombrado de Maire, y 
reconocimento del de Magellanes , 4to Mad. 

Nueva Espagna.historia de los Indios de nuevaEs- 
pagna' dibidida en tres partes . £n la primera 
trata de losritos, sacrificiosy idolatriasdel tiem. 
pò de su gentilidad. £n la segunda de su mara- 
villosa conversion a la fè, y modo de celebrar 
las fiestas de nuestra sanu Iglesia. En laterce> 
ra del genio y caraAer de aquella gente ; y E' 
guras con que notaban sus acontecimientos , con 
Qtras particularidades , y noticias de las principa- 
les ciudades ert aquel reyno. Escrita enei agno 
1341. por uno de los docc religiosos Franciscos 

que 


ìh 

'que primero passaron a intender en su fonver. 
sion, MS. fbl. pp. £l8. 

' \ 

O 

Ogna (Pedrode) Arauco Oomado . Poema, Mmo. 
Mad. 1605. 

Ordenanzas del eonsejo reai de las Indias, fbl.Mad. 
léSi. 

Ortega (D. Casltniro de ) res'umen historico del 
prlmer viage hecho al rededor del mundo, 4to. 
Mad. 1769. 

Ossorio (Jerome) history of thè Portughese, du- 
ringh thè reign of Emmanuel , 8vo a vols. Lond. 
i 7 p. 

Ossorius (Hieron. ) de rebus Emmanuelis Lusita. 
niae regis, 8vo Col. Agr. 1572. 

Ovai le ( Alonso ) historica relacion del reyno de 
Chili , fol. Rom. 1646. 

— ~ An historical relation of thè Kingdom of Chi- 
li Exst. Churchill colleft. III. i. 

Oviedo y Bagnos (D. Jos. ) historia de la conqui- 
sta y publacion de Venezuela,' fol. Mad. 1723. 

Oviedo ( Alonso ) sommaria , &c. Exst. Ramusio 

Oviedo TGonz. Fern. de) relacion sommaria de la 
historia naturai de las Indias. Exst. Barcia hist. 
prim. tom. I. 

• — - Oviedo historia generale & naturale dell’ In- 
die occidentali, Exst. Ramusio IIIi 74. 

Relatione della navigazione per la Grandis- 
sima fiume Maragnon. Exst. Ramus. HI. 41^. 

' P 

Palafox y Mendoza (D. Juan) yirtudesdel Indios 

o na- 




' «’naturafka y costumbres de los Indios de N. 


renerabile D. Giovanni Palafox Ve- 
scovo di Angelopoli, larao Colonia 1774. 

P^na (Juan Nugnee de la) conquista y antigue- 
dades de las idai de gran Canaria , 410 Mad. 1676. 

Pegna Montenegro <0. Alonso de la) itinerario pa. 
"ra parodio* 4 e Indio», en que tratan las mate- 
‘ via» iRts particulares , tocamcs a dlos para su 
baen administracion , qto Amberes , 1754. 

Peralta Barnuevo (D. Pedro de) Limafundada, o 
conquista del Perù poema eroyco, 4W Lima, 1732. 

Peralta Calderon ( D. Mathias de ) el apostol de 
las Indias y nueves gentos San Francisco Xavier 
de la compagnia de Jesus èpkome de sus • Apo- 
stelicos hechos, 4to Pamp. < f 

Pereira de Berrido (Bernard.) annaes historicos do 
estado do Maranchaò, fol. Lisboa, 1749. 

Peru-Relatiotie d* un capitano Spagnuolo del desco, 
primento 7 conquista dei Per« . Ejtst. Ramiw. 
!IL 371. 

Pera-Rolatione d’un secretario de Fran. Bizzarro 
de la conquesta del Per« . Exst. Ratti usio III. 

Relacion del Perù, MS. 

Poquisa de los oydores de Panama centra D. Jay- 
«ne Mugnos Atc. por baverlos commerciado illi- 
*** ^ gnerra, fol. 1755. 

Philipinas-Carta que escribe un religioso antiguo de 
Pnillpinas, « an amìgo foyo en Espagna, qnele 
pr^unta ci aaturel y genio de los Indios natu- 
rales de estas istas. MS. 4to ' 

Piedrahita {Lue. Fern.) bistoria genera! de las con. 
^uist» del naevoreynodeGranada. foI.Ambres 

Pinelo (Ant. de terni. J epitome de la Bibliotheca 
orientai y Occidental ea que se contiencrt los es- 
Tom. IV, . , p cri- 
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,critores de las Indias occidentales , fol. t, -, vols. 
Mad. 1737. 

Pinzonius sociusadmirantis Colambi-navigatio & res 
per eum repertae . Exsc. nov. orb. Grynaei , p. 
119. . . • 

Pizzarro y Orcllana (D. Fern. ) Varones illustres 
del Q. mundo, fol. Mad. 1^39. ' ■ 

puente ( D. Jos. Martines de la ) compendio df las 
historias de los descubrlmientos de la India orien* 
tal y sus islas, 4to Mad. i^8i. ‘ 

..Q. , . 

Quir (Fer. de) terra australis incognita, oraneAK^' 
southern discovery , containing a Efth part. of 
thè World lately found out, 410 Lond. 1617. 

I • 

K . ' 

Reai compagnia Guipuzcoana de Caracas, noticias 
historiales pradlicas de los successos y adelanta- 
mieHtos de està compagnia desde su fundacion 
en lyaS. basta 1764. 4to 17^5. 

Recopilacion de leyes de los regnos de las Indias, 
fol. 4. vols. iMad. 1756. 

Relatione d*un gentiluomo del Sig. Fem. Cortese 
della gran città Temistatan, iMexico , & delle 
altre cose della nova Spagna • £xst. Ramus. III. 
304. ' . . . 

Remesal (Fr. Ant.) historia generai de las Indias 
Occidental es y particular de la governacion • de 
Chiapa y Guatìmala, ibi. Mad. j6zo, 

Ribadeneyra ( D. Diego Pontichuelojde ) relacion 
del viage desde que salio de Lima ', basta quelle^ 
gò a Espagna, 4C0 Mad. . 

Ribadeneyra y Éartieqitos (D. Ant.Joach.) Manuel 

com- 


/ 


^ Digitized bi' Googl«i 


l%7 

-'fcdtnpentllo' de d regid {(at renato Indiano, fof< 

• Mad. 1755. 

llibas (Andr< Pefcz de) historia de los. triumphos 
de nuestra sta fé , entre gentes las mas barbaras, 
en las missioneS cTe nueva Espagna , fòL Mad. 1 
Riol ( D. Santiago) representacion a PhilipeV. so- 
:i-3bre el estado a^ual de los papeles universales 
de la Monarchia, MS< , 

Rocha Pitta (Sebastiano de) historia da America 
. Portougueza dès de.o anno de 1590. de su de- 
scobrimento ate o de 1724. fol; Lisboa i7jo. 
Rodrigu'ez (Manuel) explicacion de la bulla de la 
- Santa CrUzada, 410 Alcala, 1589. 

• ( P, Mani ) el Maragnon y Amazonas , histo- 

ria de los descubrimientos , entradas y reducion 
de naciones, fol. Mad. 1684. 

Romaft ( Hieron ) republicas del raundo j fol. 
vols. Mad. 15^5. 

Rosende (P. Antv Gonz. de ) Vida del Juan de Pa^. 

lafox Arzobispo de Mexico, fol. Mad. 1671. 
Ruiz'(P. Ant.) conquista espiritual hecha por los 
religiosos de la compagnia de Jesu, en las Pro* 
. vincias de la Paraguay Uraguay ', Paranna y Ta=* 
pe , 4to Mad. , • < 


Sala^ar de Mendofca ( D. Pedro ) Monarquià de Es- , 
pagna, tom. i. ii. iii. fol. Mad. I770. 

Salazar y OJarte ( D. Ignacio) historia de la con*> 

. quista de Mexico-Segunda parte noplace nor year. 
Salazar y Zevallos (D. Alonz. £d dejconstitucio- 
.r nes y ordenanzas antiguas agnadidas y moderna» 
de la reai unirersidad y estudio generai de San 
. . Marcos de la ciudad de- los reyes del Perù, foL 
en la ciudad de los reyes > .. 

r. , P a San- 

i 
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Sanche* (Arte. Rlberd) é!sjerta<iorte itt(()niol*or!> 
glne del mal Venereo nella quale *1 prova ‘<he 
• non fu esso portato dall* Atnerica latno Parig>| 
1765. 

Sarttiknto de Gamboa (Pedro de) viage al escre- 
cho de Magellanes, Madk J7é8. ' 

Santa Cruz (el Marques) tfomerdo ioelld T e» 
companias generai, limo Mad. 

Schemidel (Hniderico) historlay deScubrùnlenrodél 
rio de la Piata y Paraguay^. Exsc. Barda bist. 
prim. tom. 111. 

Sebara de Silva (Jos< di) Raccolta Crbnol(^cla ed 
analitica di tutto ciA, ehe ha fatto in Portogal- 
lo la società detta dì €e^ dal suo ingresso in 
quel Regno nel 1540. Sino adla sua espulsione 
nel 1759. limo y. Voi. Lisb. 17^^ 

Sepulveda ( Genesius) cSalogus de justaS beiti tfarf* 
sis praesertim in Indos novi orbis. MS. 

Seyjtas y Lovero (D. Ff. )the»tr9navalhy(kljgrapfaia 
co, 4to 1^48. 

- — Descrìpcion geographica f derrofdrode la r£> 
gfon auserai Magellanica, 4fO. Mad. iffs/te ' 
■Smon (Pedro) noticks hjstorìlales de laa COn^i- 
stas de tierra firme en laS lndi«t Occìdcntales , 
fol. Cuenca 1627. 

Solis ( D. Ant. de ) historia de las conquista* de 
Mex'co, fol. Mad. I684. 

Hiscory of thè conquesti of Mes(lcot!)rafldat 44 
by toWnsend, fof. 1-7141 
Solorzano Pereirra ( ^)a». > pofltica Incfiané 

De Indiarunr jote stve de jfosta Indiarmw oc- 

ddentalium gubernatione , fol. 1. votl.'Lugd. fé^. 
*— De Indiaruffl >ure, Miatritl v 1. Vblfr fol. 

Ì6l9. i 

Suarez di Figueroa (Chrfetof, )• fiecHos «!e D. far- 
cia hurtado de Mendeiia 4to Màd. ' 

• Tar. 
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Tarragones (Hierori Gir.) dos llbros de tosmogra- 
phU, 4^ Milan, 155 «. 

Techo (F^oAol..<ie ^ thè history of theProVin- 
cies Paraguay, Tucuman ^ rio de la Piata, &c. 
Exst. Churchlllls coll. VI. j. 

Tot^uemada (Juan de) Monar^uia Indiana , fol. 3. 
vdfc Mad. ty 2 i. 

Tattès ( Sim. Per . de ) viage del nujndo . Exst. 
Earcia hist. prim. III. 

i— (Frane. Oifo de) historia de las ordencs mì- 
litares de Santiago, Calatrava y Alcantara, de- 
sde su fundacion basta el rey D. Felipe IL ad- 
fliiililtrador per|)«tuo dellas, £»l. Mad. 

Xorribiof (P. F. Jos.) aparato parala bistoria natu. 
fai Espagna la fol. Mad. 1754. 

— f{)issertacioni}4$torlco-politica y en tnucha par- 
te geografica de las islas PhilipinaSa lamoMad. 

■ ' . u ■ ,, , 

Ùlloa (D. Ant. di) Viaggio Storia dell* America 
Meridionale ^ 4to. B. tom. Parigi , 17^2. 

•*— Noticia» lAtaerWariaSj ehtreteriimientos physl- 
css-historicos^ sobre Id Ameficd meridional y la 
tq^entrional orientai, 4^0 177 

( Frane.) navigatione perjscoprire l'Isole del- 
ie specierie fino ai mare detto Vefmejo nel *5351, 
Ègest. Ranius. IU 33P. ■ 

— ( D. Bernardo) RistabilimentodelleManifat- 

. ture a 4 del commercio di Spagna . iBmo Amsr, 

. . * 75 ^* ' 

.yztarie ( D. Gereo 4 < ) theoria y pratica de corti- 

, laefcio ùt de toawBJi, fol. MmU Ì 757 -' ^ 

p 3 thè 
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• — The theory and praélice of commerce, and 
niaritimc affair^, ivo x. vols. Lond. 1751. 

. • V • , 

' • % • • • r 

Venegaz ( Migud ) a naturai and civil histor y of 
California, 8tro 4. vols. Lond. 1759. 

Verages ( D. Thom.' Tamaio de ) restauracion de 
■ la dudad del Salvador' y v baia de todos San^os' 
en la Provincia del Brasil , 4tb'Mad. i 6 xS.~' 
Vargas Machuca (D‘. Bern. de) milicia y descripr 
don de las Indias, 4to Mad. 'i699. 

Vcga (L’Ynca Garcilasso deja)- Storia delle' gner> 
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